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INTRODUZIONE 

 

L’articolo 6 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, 

n. 113 ha previsto che le pubbliche amministrazioni con più di cinquanta dipendenti, con esclusione delle 

scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni educative, adottino, entro il 31 gennaio di ogni anno, il Piano 

Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO). Nel caso di variazione del termine di approvazione del bilancio 

preventivo, la scadenza per l’adozione di questo documento da parte degli enti locali è spostata ai 30 giorni 

successivi al termine di approvazione di tale documento. 

Con il Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione adottato d’intesa con quello dell’Economia e 

delle Finanze n. 132 del 30 giugno 2022 sono stati disciplinati i contenuti e lo schema tipo del PIAO, nonché 

le modalità semplificate per gli enti con meno di 50 dipendenti. 

Sulla base delle previsioni contenute nel Decreto del Presidente della Repubblica n. 81/2022 sono soppressi, 

in quanto assorbiti nelle apposite sezioni del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO), gli 

adempimenti inerenti ai seguenti piani: 

a. Piano della performance; 

b. Piano triennale per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza; 

c. Piano per le azioni positive; 

d. Piano organizzativo del lavoro agile; 

e. Piano triennale dei fabbisogni del personale. 

Si rammenta che il Comune ha attualmente in servizio un numero di dipendenti inferiore alle 50 unità e che, 

pertanto, è tenuto alla redazione del Piano in modalità semplificata avente la seguente struttura: 

N. SEZIONE OBBLIGO 

1 SEZIONE ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE SI 

2 
VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E 

ANTICORRUZIONE 
 

2.1 VALORE PUBBLICO NO 

2.2 PERFORMANCE NO 

2.3 RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA SI 

3 ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO  

3.1 STRUTTURA ORGANIZZATIVA SI 

3.2 ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE SI 

3.3 
PIANO TRIENNALE DEL FABBISOGNO DEL 

PERSONALE 
SI 

4 MONITORAGGIO NO 

 

Tuttavia, si è ritenuto opportuno compilare le sottosezioni “Valore pubblico” e “Performance” al fine di fornire 

uno strumento completo ed integrato, evitando dunque l’approvazione di atti separati venendo meno a quello 

che è l’intento originario del legislatore che ha istituito il presente documento al fine di consentire un maggior 

coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche amministrazioni e una sua semplificazione. 

Il PIAO assicura la coerenza dei propri contenuti ai documenti di programmazione finanziaria, previsti a 

legislazione vigente per ciascuna amministrazione, che ne costituiscono il necessario presupposto, quali il 

DUP e il bilancio di previsione finanziario. Il PIAO costituisce inoltre la sede in cui riassumere i principi ispiratori 
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dell’attività amministrativa dell’ente. La durata triennale del documento consente di avere un arco temporale 

sufficientemente ampio per perseguire con successo tali finalità. 

Nella predisposizione di questo documento è stata coinvolta l’intera struttura amministrativa dell’ente, 

coordinata dal Segretario comunale. 

Il PIAO deve essere trasmesso, attraverso il portale https://piao.dfp.gov.it, al Dipartimento della Funzione 

Pubblica e pubblicato nel proprio sito Internet istituzionale nella sezione “Amministrazione Trasparente”, nelle 

seguenti sottosezioni: 

a. Sottosezione “Disposizioni generali” – sottosezione di secondo livello “Atti generali”; 

b. Sottosezione “Personale” – sottosezione di secondo livello “Dotazione organica”; 

c. Sottosezione “Performance” – sottosezione di secondo livello “Piano della Performance”; 

d. Sottosezione “Altri contenuti” – sottosezioni di secondo livello “Prevenzione della corruzione” e 

“Accessibilità e Catalogo dei dati, metadati e banche dati”. 

Il PIAO 2022-2024, adottato dalla Giunta comunale con deliberazione n. 145 del 16.12.2022, è stata la prima 

applicazione della norma che ha introdotto tale strumento unitario di programmazione. La struttura di tale 

primo PIAO si è risolta in una ricognizione degli strumenti di programmazione assorbiti all’interno dello stesso, 

ma già approvati con separati atti da parte degli organi competenti per il triennio 2022-2024.  

Il PIAO 2023-2025 è stato adottato dalla Giunta comunale con deliberazione n. 49 del 04.05.2023.  

Il PIAO 2024-2026 è stato adottato dalla Giunta comunale con deliberazione n. 44 del 12.04.2024.  

SEZIONE 1: SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

 

Comune di Bergantino 

Indirizzo: Via Vittorio Emanuele II, 107 - Bergantino 

Codice fiscale/Partita IVA: 83000410296 / 00582330296 

Telefono: 0425805250 

Durata dell’incarico: mandato amministrativo 2024-2029 

Codice IPA: c_a795 

Codice ISTAT: 029006 

Sito internet: www.comune.Bergantino.ro.it 

E-mail: bergantino@comune.Bergantino.ro.it 

PEC: comune.bergantino.ro@pecveneto.it 

SEZIONE 2: VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

2.1 VALORE PUBBLICO  

Per valore pubblico s’intende il miglioramento della qualità della vita e del benessere economico, sociale, 

ambientale della comunità di riferimento di un’Amministrazione, e più precisamente dei destinatari di una 

sua politica o di un suo servizio, per cui una delle finalità precipue degli enti è quella di aumentare il benessere 

reale della popolazione amministrata. 

Creare valore pubblico significa riuscire ad utilizzare le risorse a disposizione in modo funzionale in termini di 

efficienza, economicità ed efficacia, valorizzando il proprio patrimonio intangibile ai fini del reale 

soddisfacimento delle esigenze del contesto sociale di riferimento (utenti, cittadini, stakeholders in generale) 

e della sempre maggiore trasparenza dell’attività amministrativa. 

Il valore pubblico non fa solo riferimento al miglioramento degli impatti esterni prodotti dalle pubbliche 

amministrazioni e diretti agli utenti ed ai cittadini, ma anche alle condizioni interne all’Amministrazione (lo 

stato delle risorse). Non presidia quindi solamente il “benessere addizionale” che viene prodotto (il “cosa”, 

https://piao.dfp.gov.it/
mailto:bergantino@comune.Bergantino.ro.it
mailto:comune.bergantino.ro@pecveneto.it
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logica di breve periodo) ma anche il “come”, allargando la sfera di attenzione anche alla prospettiva di medio-

lungo periodo. 

In tempi di crisi interna ed internazionale, una pubblica amministrazione crea valore pubblico quando riesce 

a utilizzare le risorse a disposizione in modo funzionale al soddisfacimento delle esigenze del contesto sociale. 

Il valore pubblico è pertanto il risultato di un processo progettato, governato e controllato. 

Al tal fine è necessario adottare strumenti specifici, a partire dal cambiamento degli assetti interni per 

giungere agli strumenti di interazione strutturata con le entità esterne all’Amministrazione. 

Gli obiettivi che determinano la realizzazione di valore pubblico sono stati fin qui contenuti nei seguenti 

documenti: 

1) LINEE PROGRAMMATICHE DI MANDATO (art. 46 TUEL), presentate al Consiglio comunale all’inizio del 

mandato amministrativo (deliberazione consiliare n. 35 del 07.10.2024), che individuano le priorità 

strategiche e costituiscono il presupposto per lo sviluppo del sistema di programmazione pluriennale e 

annuale delle risorse e delle performance dell’Ente. 

2) DOCUMENTO UNICO DI PROGRAMMAZIONE SEMPLIFICATO (articolo 170 del TUEL), approvato per il 

triennio 2025-2027 con deliberazione consiliare n. 36 del 07.10.2024, che permette l’attività di guida 

strategica e operativa dell’Ente ed è il presupposto necessario, nel rispetto del principio di coordinamento e 

coerenza, dei documenti di bilancio e di tutti gli altri documenti di programmazione aggiornata. 

Si rinvia, dunque, alle deliberazioni sopra citate ed in particolare alle indicazioni contenute nella Sezione 

Strategica del DUP. 

2.1.1 PIANO AZIONI POSITIVE  

Ai sensi dell’art. 6 del D.M. n. 132/2022, per gli enti fino a 50 dipendenti non è prevista la compilazione della 

sottosezione 2.1 “Valore pubblico”. Tuttavia, si ritiene opportuno implementare tale sezione, per dare 

organicità al documento, con il Piano delle Azioni Positive. Nel PIAO 2025-2027, si provvede all’aggiornamento 

del Piano delle Azioni Positive 2024-2026. 

1.   PREMESSE E NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

Il Piano Triennale delle Azioni Positive 2024-2026 nasce in coerenza con la normativa di riferimento. L’Ente, 

con l’adozione e la stesura di tale piano, auspica il miglioramento continuo in termini di benessere 

organizzativo dell’amministrazione nel suo complesso. Le azioni previste in esso riguardano la totalità dei 

dipendenti, e quindi non solo delle donne, pur nella consapevolezza che sul genere femminile gravano 

maggiori carichi, quali quelli familiari. 

Il Piano nasce come evoluzione della disciplina sulle pari opportunità, che trova il suo fondamento in Italia 

nel D.lgs. n. 198/2006 “Codice delle pari opportunità, tra uomo e donna, a norma dell’art. 6 della Legge 28 

novembre 2005, n. 246”, come seguito alla L. 125/1991 “Azioni positive per la realizzazione della parità uomo-

donna nel lavoro”, che riprende e coordina in un testo unico la normativa di riferimento, prevedendo all’art. 

48 che ciascuna Pubblica Amministrazione, tra cui i Comuni, predisponga un piano di azioni positive volto ad 

“assicurare (…) la rimozione degli ostacoli che, di fatto, impediscono la piena realizzazione di pari opportunità 

di lavoro e nel lavoro tra uomini e donne” prevedendo inoltre azioni che favoriscano il riequilibrio della 

presenza di genere nelle attività e nelle posizioni gerarchiche. 

La Direttiva 23 maggio 2007 “Misure per attuare parità e pari opportunità tra uomini e donne nelle 

amministrazioni pubbliche” emanata dal Ministero per le riforme e le innovazioni nella pubblica 

amministrazione con il Ministero per i diritti e le pari opportunità, richiamando la direttiva del Parlamento e 

del Consiglio Europeo 2006/54/CE si pone l’obiettivo di fare attuare completamente le disposizioni normative 
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vigenti, facilitare l’aumento della presenza di donne in posizione apicali, sviluppare best practices volte a 

valorizzare l’apporto di lavoratrici e lavoratori, orientare le politiche di gestione delle risorse umane secondo 

specifiche linee di azione. 

Anche il D.lgs. 150/2009 (c.d. Riforma Brunetta) in tema di ottimizzazione della produttività del lavoro 

pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, nell’introdurre il ciclo di gestione della 

performance richiama i principi espressi dalla normativa in tema di pari opportunità, prevedendo inoltre che 

il sistema di misurazione e valutazione della performance organizzativa concerna, tra l’altro, anche il 

raggiungimento degli obiettivi di promozione delle pari opportunità. 

Anche l’art. 21 della L. 183/2010 (cd. "Collegato Lavoro”) è intervenuto in tema di pari opportunità, benessere 

di chi lavora e assenza di discriminazioni nelle P.A. apportando modifiche rilevanti agli artt. 1, 7 e 57 del D.lgs. 

165/2001. 

Più in particolare la modifica dell’art. 7, comma 1, ha introdotto l’ampliamento delle garanzie, oltre che alle 

discriminazioni legate al genere, anche ad ogni altra forma di discriminazione che possa discendere da tutti 

quei fattori di rischio più volte enunciati dalla legislazione comunitaria, esplicitando che ”le pubbliche 

amministrazioni garantiscono parità e pari opportunità tra uomini e donne e l’assenza di ogni forma di 

discriminazione diretta ed indiretta relativa all’età, all’orientamento sessuale, alla razza, all’origine etnica, alla 

disabilità, alla religione o alla lingua, estendendo il campo di applicazione nell’accesso al lavoro, nel 

trattamento e nelle condizioni di lavoro, nella formazione professionale, nelle promozioni e nella sicurezza sul 

lavoro. Le P.A. garantiscono altresì un ambiente di lavoro improntato al benessere organizzativo e si 

impegnano a rilevare, contrastare ed eliminare ogni forma di violenza morale o psichica al proprio interno”. 

A tal fine le pubbliche amministrazioni sono tenute a costituire un “Comitato unico di garanzia per le pari 

opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni” (C.U.G.), previsto dall’art. 

57 del D.lgs. stesso. 

La norma allarga quindi il campo di osservazione, individuando ulteriori fattispecie di discriminazioni, rispetto 

a quelle di genere, a volte meno visibili, quali, ad esempio, gli ambiti dell’età e dell’orientamento sessuale, 

oppure quello della sicurezza sul lavoro. Su quest’ultimo punto merita di essere citato anche l’art. 28, comma 

1 del D.lgs. n. 81/2008 (c.d. Testo unico in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro), secondo cui “La 

valutazione di cui all’art. 17, comma 1, lettera a), [...] deve riguardare tutti i rischi per la sicurezza e la salute 

dei lavoratori, [...] tra cui anche quelli collegati allo stress lavoro- correlato, [...] quelli riguardanti le lavoratrici 

in stato di gravidanza, [...] nonché quelli connessi alle differenze di genere, all’età, alla provenienza da altri 

Paesi e quelli connessi alla specifica tipologia contrattuale attraverso cui viene resa la prestazione di lavoro”. 

Si delineano quindi nuove prospettive di implementazione delle azioni positive che sono da intendersi volte 

ad accrescere il benessere di tutti i lavoratori. Le Pubbliche amministrazioni sono chiamate quindi a garantire 

pari opportunità, salute e sicurezza nei luoghi di lavoro quali elementi imprescindibili anche in termini di 

efficienza ed efficacia organizzativa, ovvero in termini di produttività e di appartenenza dei lavoratori stessi. 

Infine, la direttiva n. 2 del 26 giugno 2019 del Ministro per la pubblica amministrazione Giulia Bongiorno e il 

Sottosegretario delegato alle pari opportunità Vincenzo Spadafora, recante “Misure per promuovere le pari 

opportunità e rafforzare il ruolo dei Comitati Unici di Garanzia nelle amministrazioni pubbliche” si pone come 

normativa più recente a cui adeguarsi ed avente lo scopo di: 

a) aggiornare la citata direttiva del 23 maggio 2007 alla luce degli indirizzi comunitari e delle disposizioni 

normative intervenute successivamente; 

b) adeguare le previsioni di cui alla citata direttiva 4 marzo 2011 in materia di funzionamento dei 

Comitati unici di garanzia (CUG); 

c) adottare un’unica direttiva per meglio far convergere le finalità sottese alla normativa sopra 

richiamata; 
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d) definire le linee di indirizzo, volte ad orientare le amministrazioni pubbliche in materia di promozione 

della parità e delle pari opportunità, ai sensi del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, recante “Codice 

delle pari opportunità tra uomo e donna”, valorizzazione del benessere di chi lavora e contrasto a qualsiasi 

forma di discriminazione; 

e) sostituire la direttiva 23 maggio 2007 recante “Misure per attuare parità e pari opportunità tra uomini 

e donne nelle amministrazioni pubbliche” e aggiornare alcuni degli indirizzi forniti con la direttiva 4 marzo 

2011 sulle modalità di funzionamento dei «Comitati Unici di Garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione 

del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni». 

Le pubbliche amministrazioni, così come sottolineato dalla normativa di riferimento, possono fornire tramite 

il loro esempio un ruolo propositivo e propulsivo per la promozione ed attuazione dei principi delle pari 

opportunità e della valorizzazione delle differenze nelle politiche di gestione del personale. 

Si ritiene di dover riportare il prospetto di ripartizione per genere dell’organico del Comune, al 31.12.2024, 

assunti a tempo pieno e indeterminato, dal quale si evince l’insussistenza di situazioni di squilibrio di genere 

a svantaggio delle donne: 

RUOLO/AREA UOMINI DONNE TOTALE 

Funzionari con 

incarico di E.Q. 2 
 

2 

Funzionari senza 

incarico di E.Q.   
  

Istruttori 1  7 8 

Operatori Esperti 1 
 

1 

Totale 3 8 11 

 

Si dà atto che non è necessario favorire l’equilibrio della presenza femminile, ai sensi dell’art. 48, comma 1, 

del D.lgs. n. 198/2006 in quanto la presenza femminile supera quella maschile in termini numerici ed anche 

rispetto al livello contrattuale. 

2.   AZIONI 

L’Ente ha in programma le seguenti iniziative per il triennio 2025-2027: 

OBIETTIVO N. 1 AZIONI DI CONTRASTO DI QUALSIASI FORMA DI DISCRIMINAZIONE E DI VIOLENZA 

MORALE O PSICHICA 

Il Comune si impegna a far sì che non si verifichino situazioni conflittuali sul posto di lavoro, determinate ad 

esempio da: 

a. pressioni o molestie sessuali; 

b. casi di mobbing; 

c. atteggiamenti miranti ad avvilire il dipendente, anche in forma velata ed indiretta; 

d. atti vessatori correlati alla sfera privata della lavoratrice o del lavoratore, sottoforma di 

discriminazioni. 

Rientrano in questo ambito anche le iniziative previste come obbligatorie dalla vigente normativa per la 

prevenzione della corruzione: in particolare, l’utilizzo del canale informatico per il whistleblowing (con 
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conseguente tutela del dipendente che segnala illeciti) e la formazione del personale relativamente ai 

contenuti del Codice di comportamento dei dipendenti pubblici. 

Il Comune si impegna a promuovere la qualità di condizione lavorativa del personale dipendente (rapporti tra 

colleghi, rapporti superiori/sottoposti) attraverso un atteggiamento di attenzione e ascolto del personale. 

Nel caso di segnalazioni, nel rispetto della riservatezza delle situazioni si adotteranno gli opportuni 

provvedimenti, anche mediante il supporto di specialisti esterni. 

Soggetti coinvolti: Titolari di EQ, componenti delle RSU 

Soggetti destinatari: Tutto il personale dipendente 

Tempistica di realizzazione: Triennio  

OBIETTIVO N. 2  PROMUOVERE LE PARI OPPORTUNITÀ IN MATERIA DI FORMAZIONE, DI 

AGGIORNAMENTO E DI QUALIFICAZIONE PROFESSIONALE 

Nelle attività di formazione si dovrà tener conto delle esigenze di ogni settore, consentendo l’uguale 

possibilità per le donne e gli uomini lavoratori di frequentare i corsi programmati. Ciò significa che dovrà 

essere valutata la possibilità di articolazione in orari, sedi e quant’altro utile a renderli accessibili anche a 

coloro che hanno obblighi di famiglia oppure orario di lavoro part time. Si privilegiano a tal fine – per quanto 

possibile – esperienze formative fruibili in modalità videoconferenza. 

Soggetti coinvolti: Responsabili dei Servizi 

Soggetti destinatari: Tutto il personale dipendente 

Tempistica di realizzazione: Triennio 

OBIETTIVO N. 3  FACILITARE L’UTILIZZO DI FORME DI FLESSIBILITÀ ORARIE FINALIZZATE AL 

SUPERAMENTO DI SPECIFICHE SITUAZIONI DI DISAGIO 

Il Comune favorisce l’adozione di politiche afferenti i servizi e gli interventi di conciliazione degli orari, anche 

a tutelare le esigenze familiari, con la possibilità di promuovere occasioni e strumenti di consultazione del 

personale dipendente su forme di ulteriore flessibilità che si potrebbero introdurre. 

Particolari necessità di tipo familiare o personale – non solo legate alla genitorialità – vengono valutate e 

risolte nel rispetto, oltre che della legge, di un equilibrio fra esigenze dell’Amministrazione e le richieste dei 

dipendenti. 

Soggetti coinvolti: Responsabili dei Servizi 

Soggetti destinatari: Tutto il personale dipendente 

Tempistica di realizzazione: Triennio 

OBIETTIVO N. 4  FAVORIRE IL REINSERIMENTO NEL LAVORO PER COLORO CHE SIANO STATI ASSENTI PER 

MATERNITÀ, CONGEDI PARENTALI O ASPETTATIVE ELIMINANDO QUALSIASI 

DISCRIMINAZIONE NEL PERCORSO DI CARRIERA 

 

Sarà data particolare attenzione al personale assente per lungo tempo, in particolare garantendo il rispetto 

delle “Disposizioni per il sostegno della maternità e paternità” di cui alla L. 8 marzo 2000, n. 53, favorendo il 

reinserimento lavorativo di tali unità, sia attraverso l’affiancamento al momento del rientro in servizio, sia 
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attraverso la predisposizione di apposite iniziative formative per colmare le eventuali lacune sulle competenze 

relative alla posizione lavorativa. 

Soggetti coinvolti: Responsabili dei Servizi 

Soggetti destinatari: Tutto il personale dipendente 

Tempistica di realizzazione: Triennio 

OBIETTIVO N. 5  COSTITUZIONE DEL COMITATO UNICO DI GARANZIA 

Il Comune, in esecuzione dell’art. 57 del D.lgs. n. 165/2001 e della Direttiva del Dipartimenti della Funzione 

Pubblica e per le Pari Opportunità del 26.06.2019 si impegna a prevedere l’istituzione del Comitato unico di 

garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni, con 

funzioni propositive, consultive e di verifica. 

Soggetti coinvolti: Responsabili dei Servizi, tutti i dipendenti, organizzazioni sindacali 

Soggetti destinatari: Tutto il personale dipendente 

Tempistica di realizzazione: entro il 2026 

OBIETTIVO N. 6  NOMINA REFERENTE PER L’INCLUSIONE SOCIALE E L’ACCESSIBILITÀ DELLE PERSONE CON 

DISABILITÀ 

Il Comune, in esecuzione del d.lgs. n. 222/2023 si impegna ad individuare un referente che definisca gli 

obiettivi inclusione sociale e accessibilità per persone con disabilità. Ai sensi dell’art. 2, comma 2-ter, del d.lgs. 

n. 222/2023, trattandosi di ente con meno di 50 dipendenti, l’intenzione è quella di ricorrere a forme di 

gestione associata con altri Enti locali.  

Soggetti coinvolti: Responsabili dei Servizi, 

Soggetti destinatari: Tutto il personale dipendente 

Tempistica di realizzazione: entro il 2026 

Il presente piano ha durata triennale ed è soggetto ad aggiornamento annuale, restando sottointesa la 

possibilità di adeguamenti infrannuali ove ritenuti opportuni sulla base del monitoraggio della situazione di 

tutela ed equilibrio. 

Il documento è pubblicato all’Albo pretorio e sul sito istituzionale dell’Ente alla sezione “Amministrazione 

Trasparente”, nonché condiviso con il personale dipendente e, nel periodo di vigenza, compatibilmente con 

le esigenze lavorative e le piccole dimensioni dell’Ente, saranno raccolti pareri, consigli, osservazioni, 

suggerimenti e possibili soluzioni ai problemi incontrati da parte del personale dipendente, in modo da poter 

procedere ad un adeguato aggiornamento. 

 2.2 PERFORMANCE  

 

1.   PREMESSE 

Sebbene gli Enti fino a 50 dipendenti, ai sensi dell’art. 6 del DM n. 132/2022, non siano tenuti alla 

compilazione della sotto-sezione 2.2 “Performance”, si ritiene opportuno implementare tale sezione, per dare 

organicità al documento e fornire le principali indicazioni strategiche ed operative che l’Ente intende 

perseguire nel triennio 2025-2027, anche al fine della successiva distribuzione della retribuzione premiale ai 

Responsabili di Servizio e ai dipendenti.  
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Tale sezione, redatta secondo le logiche di management di cui al d.lgs. n. 150/2009, è finalizzata, in 

particolare, alla programmazione degli obiettivi e degli indicatori di performance di efficienza e di efficacia, 

secondo il Sistema di misurazione e valutazione della performance approvato con delibera di Giunta 

comunale n. 84 del 10.09.2020. 

Gli obiettivi strategici e operativi sono definiti in relazione ai bisogni della collettività, alle priorità politiche e 

alle strategie del Comune; essi devono riferirsi ad un arco temporale determinato, definiti in modo specifico, 

tenuto conto della qualità e quantità delle risorse finanziarie, strumentali e umane disponibili. L’elaborazione 

degli obiettivi è effettuata pertanto in coerenza con il Documento Unico di Programmazione, con il bilancio di 

previsione e con Piano esecutivo di gestione. 

Il Piano della performance è un documento programmatico, aggiornato annualmente, che individua gli 

indirizzi e gli obiettivi strategici ed operativi dell’Ente e definisce, con riferimento agli obiettivi stessi, le 

responsabilità dei diversi attori in merito alla definizione degli obiettivi ed al relativo conseguimento delle 

prestazioni attese e realizzate al fine della successiva valutazione delle prestazioni dell’Amministrazione, dei 

titolari di posizioni organizzative e dei dipendenti. Dal grado di realizzazione di tali obiettivi, discende la 

misurazione e la valutazione della performance organizzativa dei singoli Servizi e dell’Ente nel suo complesso.  

Il Piano della performance, come delineato dal d.lgs. n. 150/2009, comporta che: 

• la misurazione e la valutazione della performance delle strutture organizzative e dei dipendenti 

dell’Ente sia finalizzata ad ottimizzare la produttività del lavoro nonché la qualità, l’efficienza, 

l’integrità e la trasparenza dell’attività amministrativa alla luce dei principi contenuti nel Titolo II del 

d.lgs. n. 150/2009; 

• il sistema di misurazione e valutazione della performance sia altresì finalizzato alla valorizzazione del 

merito e al conseguente riconoscimento di meccanismi premiali ai dipendenti dell’ente, in conformità 

a quanto previsto dalle disposizioni contenute nei Titoli II e III del d.lgs. n. 150/2009; 

• l’amministrazione valuti annualmente la performance organizzativa e individuale e che, a tale fine 

adotti, con apposito provvedimento, il Regolamento per la Misurazione e Valutazione della 

Performance, il quale sulla base delle logiche definite dai predetti principi generali di misurazione, 

costituisce il Sistema di misurazione dell’Ente; 

• il Nucleo di Valutazione (o l’OIV) controlli e rilevi la corretta attuazione della trasparenza e la 

pubblicazione sul sito web istituzionale dell’Ente di tutte le informazioni previste nel citato decreto e 

nei successivi DL 174 e 179 del 2012.  

2.   STRUTTURA ORGANIZZATIVA DELL’ENTE 

La macrostruttura dell’Ente è stata confermata con deliberazione di Giunta comunale n. 10 del 14.02.2025. 

Di seguito si riporta il dettaglio della struttura organizzativa: 

SETTORE PROFILO NOMINATIVO AREA 

I    AMMINISTRATIVO       

1 Funzionario amministrativo Posto vacante 
Funzionari ed elevata 

qualificazione 

2 
Istruttore dei servizi 
amministrativi, servizi 
demografici 

Biancardi Sabrina Istruttori 

3 
Istruttore dei servizi 
amministrativi, servizi sociali 

Poltronieri Luana Istruttori 
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4 
Istruttore dei servizi 
amministrativi, servizio cultura 

Arcellaschi Elvia Istruttori 

II     FINANZIARIO        

5 
Funzionario economico - 
finanziario 

Armini Nicola 
Funzionari ed elevata 

qualificazione 

6 
Istruttore dei servizi contabili, 
servizio tributi 

Antoniolli Rita Istruttori 

7 
Istruttore dei servizi 
amministrativi, protocollo 

Gherardi Nicola Istruttori 

III    TECNICO      

8 Funzionario tecnico Fortuna Amedeo 
Funzionari ed elevata 

qualificazione 

9 
Istruttore tecnico, servizi 
tecnici 

Ferri Giuliana Istruttori 

10 Istruttore di polizia municipale Pacchin Laura Istruttori 

11 
Istruttore tecnico, servizio 
ambiente 

Franciosi Benedetta Istruttori 

12 
Collaboratore tecnico 
manutentivo, servizi tecnici 

Marangoni Michele Operatori esperti 

 

3.   OBIETTIVI DI PERFORMANCE 

Per l’anno 2025 sono stati individuati i seguenti obiettivi di performance organizzativa e individuale da 

realizzare da parte del personale in servizio dell’Ente. 

 

 Comune di Bergantino - 
PDO anno 2025 

 Area/Settore I 
Amministrativo 

 Responsabile: Luana 
Poltronieri  

 Numero dipendenti 
assegnati all’Area 4 

 OBIETTIVI 
TRASVERSALI 

N
. 

TIPOLOGIA DESCRIZION
E 

RISULTATI 
ATTESI 

INDICATORE / PESO SCADENZ
A 

RISORSA 

 OBIETTIV
O 

(S) 

SVILUPP

O 

OBIETTIVO (TARGET) DIMOSTRATOR
E DI 
RISULTATO 

  COINVOLTA 

 (M)       

 MANTENIMENTO       

1 M Formazione Applicare la direttiva 
del ministero della 
pubblica 
amministrazione 
16/01/2025, ogni 
dipendente dovrà 
completare almeno 40 
ore annue di 
formazione 

Realizzazione delle 
condizioni 
necessarie per 
applicare la 
direttiva.  

20% 31 dicembre 
2025 

Sabrina 
Biancardi, Luana 
Poltronieri, Elvia 
Arcellaschi, 

2 M Rispetto degli 
obblighi di 
pubblicazione  

Pubblicazione dei 
documenti, delle 
informazioni e dei dati 
previsti dal D,Lsg. N. 

Costante 
aggiornamento 
della sezione 
Amministrazione 

20% 31dicembre 
2025 

Sabrina 
Biancardi, Luana 
Poltronieri, Elvia 
Arcellaschi, 
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33/2013 e secondo 
quanto riportato nel 
presente  piano 

Trasparente del sito 
istituzionale del 
Comune  

        

 OBIETTIVI DI AREA 

N
. 

TIPOLOGIA DESCRIZION
E 

RISULTATI 
ATTESI 

INDICATORE / PESO SCADENZ
A 

 

 OBIETTIV
O 

(S) 

OBIETTIVO (TARGET) DIMOSTRATOR
E 

DI RISULTATO 

  

 SVILUPPO      

 (M)      

 MANTENIMENTO      

3 S Trascrizioni Atti di 
Stato Civile dei 
Tribunali e dei 
Consolati per 
pratiche di 
riconoscimento 
cittadinanza italiana 
e atti conseguenti su 
ufficio anagrafe ed 
elettorale 

Incrementare 
l’efficacia e l’efficienza 
delle attività di 
Censimento , 

Rispetto delle 
scadenze previste 
da Istat l’attività 
specifica  

7.50% 31 dicembre 
2025 

Sabrina 
Biancardi 
100% 

        

    4                         S Aggiornamento delle 
liste di Leva sospesa  
e aggiornamento delle 
iscrizioni AIRE  

Completamento delle 
operazioni necessarie 
sia per le Liste di Leva 
sospesa che per le 
iscrizioni Aire  

Presentazione del 
Report al 
Responsabile di Area    

   7.50%  31 dicembre 
2025 

  Sabrina 
Biancardi 

     100%  

5 S Aggiornamento dei 
Registri del 
Commercio Fisso ed 
Ambulante  e di tutti 
gli altri Registri 
obbligatori legati al 
commercio  

Incrementare 
l’efficienza e l’efficacia 
dei controllo 
attraverso 
l’aggiornamento dei 
Registri relativi al 
Commercio.  

Presentazione del 
Report al 
Responsabile di 
Area  

7.50% 31dicembre 
2025 

Luana 
Poltronieri 
100% 

6 S Partecipazione alle 
Commissioni di 
Vigilanza di Pubblico 
Spettacolo e gestione 
di tutte le pratiche 
per l’attribuzione del 
codice identificativo 
della attrazioni per 
spettacoli viaggianti   

Incrementare 
l’efficacia e l’efficienza 
dell’attività delle 
procedure di 
attribuzione del codice 
identificativo alle 
attrazioni di 
spettacolo viaggiante 
in funzione della 
presenza sul territorio 
del distretto 
produttivo delle 
giostre .  

Presentazione del 
Report al 
Responsabile di 
Area  

7.50% 31dicembre 
2025 

Luana 
Poltronieri 
100% 

7 S Ricerca 
iconografica e 
documentale per 
nuovo allestimento 
Progetto Piccoli 
Borghi  PNRR   

Predisposizione con il 
Diretto re del progetto 
di nuovo allestimento 
delle sale oggetto di 
ampliamento del 
Museo Storico della 
Giostra   

Presentazione del 
Report al 
Responsabile di 
Area 

7.50% 31dicembre 
2025 

Elvia 
Arcellaschi 
100% 

8 S Ampliamento della 
sezione bibliografica 
per ragazzi ed adulti 
sul tema della 
multiculturalità  

Nuove acquisizioni di 
libri sul tema 
multiculturalità, con 
catalogazione e 
sistemazione in 
scaffalatura apposite 
dedicate, realizzazione 
di comunicazione 
specifica e 
promozione di eventi 
rivolti all’utenza.  

Presentazione del 
Report al 
Responsabile di 
Area 

7.50% 31dicembre 
2025 

Elvia 
Arcellaschi 
100% 

9 S Riduzione dei 
tempi medi di 
ritardo di 
pagamento (art. 4-
bis, comma 2, del 
D.L. n. 13/2023) 

Riduzione dei ritardi 
di pagamento delle 
fatture pagate 
nell’arco temporale.  

La fonte di 
rilevazione 
dell’indicatore è il 
file “Indicatore 
Tempi Ritardo 
2025”, estratto da 
AREA RGS PCC, 
fornito dal 
Dipartimento 
Economia e 
Finanze. 

Solo per il 
responsabil
e 30% 

31dicembre 
2025 

Luana 
Poltronieri 
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10 S Monitoraggio 
costante categorie 
svantaggiate 

Si deve effettuare un 
monitoraggio 
costante e preciso dei 
nuclei in situazione di 
svantaggio socio-
economico e 
abitativo- 

Presentazione del 
Report al 
Responsabile di 
Area 

100% 31 dicembre 
2025 

Martina 
Comparini (in 
convenzione da 
Castelnovo 
Bariano) 

 

Tutti gli obiettivi sono assegnati con peso equivalente per tutti i dipendenti coinvolti. 

OBIETTIVI DEL SETTORE II FINANZIARIO. 

1) GESTIONE DEL SERVIZIO FINANZIARIO 

Obiettivi permanenti: 

• Predisposizione del bilancio di previsione, pluriennale e del DUP e 

relative certificazioni ed adempimenti di Legge 

• Predisposizione PEG 

• Predisposizione e monitoraggio del piano annuale flussi di cassa; 

• Predisposizione del rendiconto della gestione e relativo certificato 

ed adempimenti di legge Gestione inventario 

• Variazioni al bilancio di previsione, variazioni compensative, 

prelievi dal fondo di riserva. 

• Salvaguardia degli equilibri di bilancio e Assestamento generale 

del bilancio 

• Gestione mutui 

• Gestione IVA 

• Pagamento stipendi 

• Protocollazione fatture e smistamento ai settori competenti per la 

liquidazione 

• Gestione impegni di spesa e mandati di pagamento 

• Gestione accertamenti di entrata e reversali di incasso 

• Adempimenti fiscali e tributari dell’Ente (liquidazioni e versamenti 
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periodici IVA, ritenute IRPEF, contributi previdenziali, assistenziali ed 

assicurativi). 

• Elaborazione e trasmissione modello CU e 770 

• Invio Certificazione ai professionisti 

• Rendicontazione elezioni 

• Monitoraggio BDAP e relativi adempimenti 

• Rendicontazione dei contributi straordinari, certificazione iva 

servizi esternalizzati e società partecipate 

• Rapporti con la tesoreria comunale e controllo giacenze di cassa 

• Chiusura trimestrale del giornale di cassa economale con il 

riversamento delle somme anticipate 

• Redazione del conto della gestione economale da inviare alla Corte 

dei Conti e caricamento di tutti i conti di gestione sul portale CONte. 

• Gestione utenze gas, acqua, telefonia, canone Rai 

• Assicurare la collaborazione con il Segretario Comunale nel 

controllo degli atti e nel ciclo della performance. 

 

2) GESTIONE DELLE RISORSE UMANE 

Per l'anno 2025 sarà necessario rifare e verificare il calcolo della 

capacità assunzionale ai sensi della nuova normativa del decreto 

crescita. 

L'ufficio fornirà calcoli dettagliati, al fine di preparare la 

programmazione delle assunzioni possibili. 

Si curerà il calcolo e la formalizzazione della costituzione e 

ripartizione del fondo per le risorse decentrate, sempre alla luce delle 

nuove e mutate normative. 



15 
 

L'ufficio continuerà con la gestione completamente internalizzata del 

trattamento economico del personale, paghe e adempimenti fiscali 

correlati. 

Dovrà essere svolta l’attività necessaria all’assunzione a tempo 

indeterminato di un istruttore di polizia municipale. 

Parametri di valutazione della realizzazione dell'obiettivo: 

Calcolo e monitoraggio fabbisogno del personale, in riferimento alle 

stabilizzazioni di contratti. 

Predisposizione e gestione del fondo per le risorse decentrate. 

Gestione completa delle paghe e adempimenti fiscali correlati, con 

rispetto delle scadenze di legge. 

3) MONITORAGGIO DEI TEMPI DI PAGAMENTO - L. 145/2018, art. 1 

c. 849-872 

Con la legge di bilancio dello stato per il 2019 (L.145/2018, art.849-

872), gli enti locali sono chiamati ad una revisione complessiva 

dell’organizzazione del ciclo passivo per assicurare la tempestività 

dei pagamenti, puntando sulla digitalizzazione, nonché alla 

riqualificazione degli uffici e delle procedure di riscossione delle 

entrate al fine di garantire l’allineamento dei tempi di riscossione a 

quelli di scadenza delle obbligazioni. In estrema sintesi, dunque, il 

nuovo sistema introdotto dal legislatore per superare definitivamente 

il problema dei ritardati pagamenti delle pubbliche amministrazioni 

è basato, da un lato, sulla concessione di nuove anticipazioni di 

liquidità per pagare i debiti scaduti al 31.12.2018, e , dall’altro, su un 

nuovo obbligo di accantonamento di risorse correnti, di importo 

crescente in base alla gravità della violazione, applicabile a chi non 

rispetta gli obblighi di riduzione dell’ammontare del debito 

complessivo scaduto rispetto all’esercizio precedente, i termini 

europei di pagamento (30gg), gli obblighi di pubblicazione 
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nell’apposita sezione di amministrazione trasparente dell’ammontare 

complessivo del debito scaduto e dell’elenco dei creditori, nonché a 

chi non rispetta gli obblighi di trasmissione alla PCC dello stock di 

debiti commerciali residui scaduti e non pagati, e le informazioni di 

cui all’art. 7-bis, commi 4 del d.l. 35/2013. 

Infatti il legislatore, consapevole della grave criticità connessa ai 

ritardi nei pagamenti dei debiti da parte delle pubbliche 

amministrazioni, ha previsto (comma 861) che i tempi di pagamento 

e ritardo sono elaborati mediante la PCC, “tenendo conto anche delle 

fatture scadute che le amministrazioni non hanno ancora provveduto 

a pagare”. Non sarà, dunque, più possibile elaborare in autonomia 

l’indicatore di tempestività dei pagamenti mediante fogli di calcolo su 

dati di pagamento estratti dalla contabilità dell’Ente; i tempi di 

pagamento debbono essere elaborati direttamente dalla PCC  cui 

vengono agganciate le fatture elettroniche e gli ordinativi di 

pagamento, emessi attraverso l’infrastruttura Siope+ diventato 

obbligatorio per il Comune di Melara dal 01.07.2018. Sarà, dunque, 

necessario per il settore Economico Finanziario aggiornare 

tempestivamente la PCC, inserendo eventuali fenomeni di 

sospensione dei termini di pagamento, nei casi previsti dall’art. 9 del 

DPCM 22.9.2014. Allo stesso modo, il calcolo dovrà tenere conto di 

tutte le fatture scadute e non pagate e non solo di quelle pagate. 

In particolare la norma prevede che a decorrere dal 2020, una volta 

elaborato l’indicatore di tempestività dei pagamenti riferito 

all’esercizio precedente, gli enti che non rispettano i termini di cui 

all’art. 4 del d.lgs. 231/2002 (calcolato come termine medio 

complessivo per tutte le transazioni commerciali), entro il 31 gennaio 

debbono procedere, con delibera di giunta, a stanziare nel proprio 

bilancio un accantonamento, tra i fondi della missione 20, denominato 

Fondo di garanzia debiti commerciali, per un importo determinato in 

misura percentuale degli stanziamenti del bilancio corrente per la 
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spesa di acquisto di beni e servizi, via via crescente in base alla 

maggiore consistenza dell’entità del ritardo rispetto al termine 

europeo di pagamento; tale obbligo riguarda anche gli enti che non 

dimostrino la riduzione dello stock di debito. In particolare, l’importo 

dell’accantonamento è così determinato: L’accantonamento deve 

essere adeguato nel corso dell’esercizio finanziario laddove risultino 

variate le previsioni di spesa per acquisto di beni e servizi; al fine di 

determinare l’importo dell’accantonamento non si tiene conto degli 

stanziamenti di spesa finanziati da entrate con specifico vincolo di 

destinazione (comma 863). E’ importante segnalare che sul Fondo 

non è possibile assumere impegni di spesa né disporre pagamenti; 

esso a fine esercizio confluisce nella quota libera dell’avanzo di 

amministrazione. Si tratta, in pratica, di un accantonamento – 

ulteriore agli altri fondi previsti dall’art. 167 del Tuel e dal principio 

contabile 4/2- che di fatto limita la capacità di spesa degli enti locali, 

con l’obiettivo di garantire l’allineamento tra la capacità di spesa e la 

effettiva disponibilità di cassa. 

Per evitare di accantonare ulteriori risorse di parte corrente gli enti 

territoriali debbono, pertanto, non solo rispettare i tempi di 

pagamento ma anche ridurre di almeno il 10% annuo lo stock di 

debito commerciale: il rispetto dei tempi di pagamento in assenza 

della riduzione dell’ammontare complessivo del debito residuo 

comporta l’obbligo di accantonamento nella misura massima del 5% 

(cfr. comma 859). Inoltre, per rendere effettivo e tracciabile il nuovo 

sistema, la legge prevede che tutte le amministrazioni pubbliche 

inserite nel conto economico consolidato individuate dall’Istat 

comunicano dal 1° al 30 aprile 2019 l’ammontare dello stock di debiti 

commerciali residui scaduti e non pagati alla fine dell’esercizio 

precedente tramite la piattaforma PCC (quindi con riguardo ai debiti 

residui al 31.12.2018). I commi 869 e 870 prevedono, inoltre, che a 

decorrere dal 2019 sul sito web della Presidenza del Consiglio dei 
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Ministri sono pubblicati ed aggiornati per ciascuna pubblica 

amministrazione: 

1) a cadenza trimestrale, i dati riguardanti gli importi complessivi 

delle fatture ricevute dall’inizio dell’anno, i pagamenti effettuati e i 

relativi tempi medi ponderati di pagamento e di ritardo, desunti dalla 

PCC; 

2) con cadenza mensile i dati riguardanti le fatture ricevute nell’anno 

precedente, scadute e non ancora pagate da oltre 12 mesi, desunti 

dalla PCC; 

3) entro il 30 aprile, l’ammontare dello stock di debiti commerciali 

residui scaduti e non pagati alla fine dell’esercizio precedente. 

Infine, il sistema si chiude con due previsioni afferenti i controlli: 

a) il comma 872 demanda all’organo di controllo di regolarità 

amministrativa e contabile la verifica della corretta attuazione di tutte 

le misure introdotte e qui analizzate; 

b) il comma 871 dispone che le informazioni pubblicate sul sito della 

Presidenza del Consiglio dei Ministri relativamente alle fatture 

scadute e non pagate da più di 12 mesi, costituiscono “indicatori 

rilevanti ai fini della definizione del programma delle verifiche” da 

parte dei servizi ispettivi di finanza pubblica del MEF. 

Al fine di non incorrere nel regime sanzionatorio indicato, è 

importante che il monitoraggio inizi con l’arrivo della fattura 

elettronica. Infatti l’ufficio dovrà sollecitare i settori ad effettuare il 

controllo delle fatture emesse dai fornitori/ professionisti ed alla 

tempestiva liquidazione delle stesse. Il settore Economico finanziario 

dovrà procedere al tempestivo pagamento delle fatture nel rispetto 

dei vincoli di cassa e quindi cercare di assicurare le risorse necessarie. 

Pertanto, il Servizio Finanziario dovrà stimolare costantemente lo 

smaltimento dei residui attivi, affinchè sia garantita la necessaria 
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liquidità nell’applicazione dell’avanzo di amministrazione senza 

incorrere nelle criticità che potrebbero portare al ricorso alle 

anticipazioni di cassa, con i corrispondenti oneri a carico dell’Ente;  

così come  si deve procedere alla tempestiva re-imputazione degli 

impegni mediante il Fondo pluriennale vincolato, appena se ne 

presenta il bisogno,  senza interruzione della gestione delle attività 

(per esempio, ritardi nelle aggiudicazioni di gara in attesa del 

riaccertamento ordinario dei residui). Il sistematico monitoraggio 

degli equilibri di bilancio, compito che l’ordinamento attribuisce in 

modo specifico a questo servizio, verrà attuato tramite la verifica 

dell’andamento degli accertamenti e impegni in relazione alle 

previsioni e la tempestiva adozione delle necessarie variazioni di 

bilancio (di competenza e di cassa). 

Parametri di valutazione della realizzazione dell'obiettivo 

-monitoraggio e registrazione fatture entro 20 gg dall'arrivo delle 

fatture 

-emissione mandati di pagamento nel rispetto dei tempi europei, ad 

eccezione di casi di contenzioso 

- predisposizione importo credito insoluti e numero creditori da 

inserire sul sito trasparenza, se ricorre il caso; 

-Anticipo delle scadenze relative al rendiconto 2024 in modo da 

anticipare il riaccertamento dei residui e la conseguente costituzione 

del fondo Pluriennale Vincolato; 

-Monitoraggio mensile sui residui attivi in essere e sulla formazione 

dei medesimi; 

-Monitoraggio mensile degli equilibri di cassa, con particolare 

attenzione all’incidenza dello stock di cassa sull’avanzo di 

amministrazione. 

La fonte di rilevazione dell’indicatore è il file “Indicatore Tempi 
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Ritardo 2025”, estratto da AREA RGS PCC, fornito dal Dipartimento 

Economia e Finanze. L’obbiettivo pesa per il 30% sulla retribuzione di 

risultato del capo settore. 

4) MONITORAGGIO MUTUI E SITUAZIONE INDEBITAMENTO 

DELL’ENTE 

La gestione dell’indebitamento da mutui dell’ente è determinante e 

strategica per il futuro dell’ente. Il servizio finanziario dovrà 

monitorare, analizzare e proporre soluzioni adatte a rendere gestibile 

e sostenibile per il futuro il pagamento delle rate mutui.  

5) PNRR E TRANSIZIONE DIGITALE 

Nato con l’obiettivo di promuovere la trasformazione digitale e i 

processi produttivi, supportando gli investimenti per 

l’innovazione del Paese, il PNRR è lo strumento che, grazie ai fondi 

del Next Generation Europe EU (NGEU), prevede un’azione ingente di 

investimento di oltre 190 miliardi di euro in risposta alla crisi 

pandemica, segnando in particolare nel 2022, una forte accelerazione 

della digitalizzazione degli enti. Digitale, ambiente, inclusione sono gli 

assi strategici del PNRR la cui "Missione 1 Componente 1 - 

Digitalizzazione, innovazione e sicurezza nella PA" sostiene in 

maniera determinante la strategia di digitalizzazione in corso, 

erogando finanziamenti per progetti specifici che dovranno 

necessariamente essere concepiti in armonia con le disposizioni del 

CAD e con tutte le altre normative e linee guida pubblicate. A tale 

scopo, è stata resa disponibile la piattaforma PA digitale 2026, dove 

nel corso della primavera 2022, è prevista la pubblicazione dei 

primi avvisi dedicati alla digitalizzazione della PA. Obiettivo di PA 

Digitale 2026 è, infatti, sostenere gli enti con risorse e informazioni 

lungo tutto il percorso di attuazione delle misure previste dal PNRR: 

dalla prima fase informativa, che precede l’avvio degli avvisi, al 

momento dell’accesso ai fondi fino all’implementazione stessa delle 

https://www.padigitale.it/pnrr-missione1/
https://www.padigitale.it/pnrr-missione1/


21 
 

iniziative. Da qui, pertanto, transiteranno le richieste dei fondi del 

PNRR dedicati alla transizione digitale, la rendicontazione 

dell’avanzamento dei progetti e l’eventuale assistenza agli enti. Sulla 

stessa linea di innovazione, l’aggiornamento del Piano Triennale per 

l’Informatica 2021-2023, nell’ottica generale di promozione della 

trasformazione digitale del Paese e della PA, consolida l’attenzione 

sulla realizzazione delle azioni previste e il monitoraggio dei risultati, 

introducendo nuovi elementi legati al PNRR e alla vigilanza sugli 

obblighi di trasformazione digitale della PA. I principi guida digital & 

mobile first per i servizi, cloud first (paradigma cloud), inclusione e 

accessibilità dei servizi, interoperabilità, sicurezza e privacy by 

design, user-centric, data driven e agile (servizi digitali in 

miglioramento continuo, basandosi sull’esperienza utenti e la 

misurazione di prestazioni e utilizzo), once only, dati pubblici come 

bene comune e riuso, restano le direttrici lungo cui sviluppare le 

attività di transizione al digitale della PA. 

L’ente dovrà aderire ai bandi ed utilizzare al meglio le risorse 

assegnate per conseguire quanti più possibili obiettivi del piano 

triennale per l’informatizzazione. 

Obiettivo Servizio Tributi:  

Recupero evasione IMU, TASI, TARI e TOSAP annualità 2019/2024 

Descrizione: Il Servizio Tributi dovrà perseguire l’attività di 

contrasto e recupero dell’evasione tributaria, relativa a tutti i tributi 

comunali non affidati in concessione, provvedendo in maniera 

indicativa e non esaustiva, oltre alle ordinarie attività di gestione, 

anche al perseguimento, con efficienza ed efficacia, dei seguenti 

obiettivi:  

1) Aggiornamento e bonifica delle Banche Dati, incrociando quelle 

comunali con quelle rese disponibili da parte di altre PP.AA. e/o 

gestori di pubblici servizi, con conseguente emersione di aree di 
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evasione e/o incremento della base imponibile;  

2) Emissione di avvisi di accertamento e/o liquidazione dei tributi 

precedute, qualora ragionevolmente possibile e/o opportuno, da 

avvisi bonari, inviti a dedurre ovvero lettere di compliance, al fine di 

minimizzare il contenzioso tributario;  

3) Notifica diretta degli avvisi di accertamento mediante personale 

interno, abilitato come messo notificatore tributario, ai sensi dell’art. 

1, commi 158, 159, 160, della Legge n. 296 del 27/12/2006 

(Finanziaria 2007): si provvederà alla notifica diretta, in misura 

complementare ed integrativa rispetto all’ordinaria notifica a mezzo 

del servizio postale, che talvolta non si perfeziona per diverse ragioni: 

destinatario irreperibile o sconosciuto o trasferito o indirizzo 

insufficiente, raccomandate A/R non ritirate presso gli uffici postali e 

restituite per compiuta giacenza, ecc.; abilitazione del servizio di 

notifiche SEND; 

4) Miglioramento della capacità di riscossione in capo a contribuenti 

in condizione di difficoltà finanziaria, mediante l’attuazione 

dell’istituto della rateizzazione, ordinaria o straordinaria: esame 

richieste di rateizzazione da parte dei contribuenti destinatari di 

avvisi di accertamento e/o liquidazione e conseguente 

predisposizione dei provvedimenti di concessione o rigetto 

dell’istanza, previa verifica dei requisiti previsti dal vigente 

regolamento generale delle entrate dell’Ente;  

5) Richiesta di sopralluoghi per la verifica delle dichiarazioni 

sostitutive di inagibilità/inabitabilità dei fabbricati presentate al fine 

di godere delle agevolazioni/esenzioni previste dalle vigenti 

disposizioni normative e/o regolamentari;  

6) Gestione diretta del contenzioso tributario: predisposizione 

memorie difensive ed illustrative, comunicazioni interne, cessazione 

materia del contendere, contatti con le controparti per l’eventuale 
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definizione bonaria, partecipazione alle pubbliche udienze, deposito 

e ritiro documenti presso le segreterie di sezione delle Commissioni 

Tributarie, etc. Attivazione del Processo Tributario Telematico (PTT), 

per i giudizi instaurati, in primo e secondo grado;  

7) Informatizzazione spinta dei processi, lato back-office, e dei servizi, 

lato front-office.  

Tali obiettivi saranno rilevanti ai fini dell'incentivo di cui all'art. 1 co. 

1091 della L. 145/2018, come disciplinato dal Regolamento comunale 

attuativo. 

Target: Accertare almeno l'80% dell'importo previsto nel Bilancio di 

Previsione 2025 assestato. 

Il presente obiettivo è assegnato alla dipendente Rita Antoniolli; il 

peso degli obiettivi è ripartito in misura equivalente tra tutti i 

dipendenti dell'ente assegnatari di obiettivi nel presente piano. 

 

 

 

 

OBIETTIVI PER IL SERVIZIO PROTOCOLLO 

N. TIPOLOGIA DESCRIZIONE RISULTATI ATTESI INDICATORE / SCADEN
ZA 

 

 OBIETTIVO 
(S) 

OBIETTIVO (TARGET) DIMOSTRATORE 
DI RISULTATO 

 

 SVILUPPO     

 (M)     

 MANTENIMENTO     

1 S Rinnovo concessioni 
cimiteriali, controllo e 
aggiornamento dati sul 
programma servizi 
cimiteriali  

Incrementare l’efficienza e 
l’efficacia dei servizi 
cimiteriali 

Presentazione di 
report al 
Responsabile di Area  

31dicembre 
2025 

Nicola Gherardi 
100% 

2 S Conservazione 
documentale   

Acquisizione delle procedure 
propedeutiche alla 
conservazione documentale 
(protocollo, delibere etc…)  

Presentazione di 
report al 
Responsabile di Area  

31dicembre 
2025 

Nicola Gherardi 
100% 

Il peso degli obiettivi è ripartito in misura equivalente tra tutti i dipendenti dell'ente 

assegnatari di obiettivi nel presente piano. 
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 Gestione del Territorio ed Ambiente – Settore III tecnico- 

 

 

OBIETTIVI PRINCIPALI 

1) POTENZIAMENTO ED ADEGUAMENTO PATRIMONIO COMUNALE 
2) POTENZIAMENTO ED ADEGUAMENTO GESTIONE TERRITORIO 

 

 

Il contesto all’interno del quale opera i è caratterizzato da una evoluzione sempre più ampia e meno 

prevedibile della domanda di servizi, e quindi di opere, nel sistema socio-economico cittadino. La 

sensibilità dei cittadini utenti è sempre più esigente nei confronti della qualità delle opere pubbliche 

e degli interventi di manutenzione realizzati nonché dei servizi erogati dal Comune. Su questo terreno, 

la tempestività nel dare risposta alle istanze della città costituisce oggi un punto di forza e un elemento 

di successo delle amministrazioni cittadine. L’efficacia e l’efficienza degli interventi attivati 

dall’Amministrazione costituiscono per il cittadino uno dei principali parametri di valutazione delle 

capacità stesse dell’Amministrazione. 

Dal punto di vista del quadro normativo di riferimento, il Settore opera in un contesto dinamico ed in 

continua evoluzione, che richiede un costante sforzo di adeguamento organizzativo interno.  

 

DESCRIZIONE GENERALE DEI PROGRAMMI:  

 

L’obiettivo d’importanza strategica del punto 1) è quello di contribuire a migliorare i servizi erogati 

dal comune e nel contempo fornire standards qualitativi soddisfacenti tali da sviluppare un più alto 

grado di collaborazione tra cittadini e uffici comunali con conseguente valorizzazione del patrimonio 

pubblico comunale. 

Per quanto riguarda il punto 2) si prevede di intervenire sui processi pianificatori generali del Comune 

per migliorare la programmazione di nuove opere pubbliche e private al fine di incentivare sempre 

più la qualità della vita e delle infrastrutture a servizio dei cittadini. 

 

Nella sotto riportata tabella vengono quindi riportati, in modo aggregato, i citati programmi:  

 

 

 

 

Programma Obiettivo 

 

1. Funzionamento e 

mantenimento dei 

servizi e delle attività 

relative alle Opere 

Pubbliche 

 

 

 

 

 

 

 

1) Gestione risorse umane e finanziarie necessarie all'attività 

ordinaria e mantenimento degli standards dei servizi del centro di 

responsabilità.  

2) Procedimenti espropriativi e quelli di carattere tecnico 

amministrativo -finanziario (collaborazione e supporto per richieste 

finanziamenti, rendicontazioni, schede aggiornamento ecc.) che 

interessano opere finanziate con contributi vari, adempimenti per il 

rilascio di certificazione di adeguatezza alloggi a soggetti 

extracomunitari; gestione rapporti tecnici con l'Ente gestore 

patrimonio erp.  

3) Funzioni di coordinamento degli adempimenti di competenza dei 

responsabili delle altre strutture organizzative (datore di lavoro) in 

materia di applicazione del D.Lgs. 81/2008  e s.m.i. e gestione 
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Durata: annuale 

rapporti con il responsabile del servizio di prevenzione e protezione 

(RSPP).  

4) Collaborazione con gli altri settori per quanto riguarda le 

consulenze sugli aspetti tecnici complementari a adempimenti o 

eventi, quali la realizzazione manifestazioni culturali / turistiche / 

istituzionali, partecipazione a Commissioni (Pubblico Spettacolo, 

etc); 

5) Collaborazione con il Settore Economico Finanziario per l’ 

affinamento delle rilevazioni in contabilità generale e analitica. 

 

2. Programmazione-

Progettazione - 

Realizzazione Opere 

Pubbliche e piano 

biennale forniture e 

servizi 

 

Durata: pluriennale 

 

1) Attivazione per la redazione e l’ attuazione del piano delle 

OOPP e del piano biennale forniture e servizi, comprese le 

procedure di incarichi a tecnici esterni e le procedure 

d’appalto per i lavori, per le forniture ed i servizi. 

2) verifica e controllo dei bandi pubblici, nazionali, regionali 

e comunitari per il conseguimento di risorse finanziarie. 

3) Inserimento e controllo dei dati riferiti al MEPA, REGIS, 

BDAP, ANAC, Portale edilizia scolastica M.I.U.R., 

portale simonweb 

4) Rendicontazione C.I.G.   

 

3. Miglioramento della 

qualità delle 

manutenzioni del 

patrimonio e delle 

urbanizzazioni primarie 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Durata: annuale 

 

1) Programmazione degli interventi di manutenzione su edifici 

pubblici, coordinando l’azione attraverso il personale interno e le 

ditte esterne, ponendo particolare attenzione alle richieste e 

segnalazioni che pervengono da altri Settori e dai cittadini.  

2) Attivazione di iniziative ed interventi di natura tecnica, mirate a 

migliorare l'efficienza e la qualità del sistema energetico, mediante 

un’ottimizzazione tecnologica e funzionale.  

3) Ottimizzazione della gestione della rete stradale tenendo conto 

del 

deterioramento delle sedi stradali soggette a maggiori flussi di 

traffico.  

4) Rete stradale e aree pubbliche: rilascio dei pareri tecnici inerenti 

il procedimento di autorizzazione per la manomissione di suolo 

pubblico.  

5) Collaborazione tecnica per ciò che riguarda la rete di strade ad 

uso pubblico. 

6) Manutenzione degli impianti di illuminazione, finalizzata alla 

riduzione dell’inquinamento luminoso e del consumo energetico e 

predisposizione con il tecnico incaricato dell’appalto per la gestione 

della pubblica illuminazione. 

 7) Manutenzione e pulizia delle aree verdi, dei giardini e parchi 

gioco, delle aree verdi delle aiuole spartitraffico. Controllo della 

spesa manutentiva anche attraverso la possibile verifica per la 

stipula di contratti di sponsorizzazione.  

8) Organizzazione del servizio cimiteriale attraverso le azioni che 

seguono: conservazione e pulizia degli spazi, cura del verde 

cimiteriale, accoglienza dei visitatori. 

9) Predisposizione degli atti fondamentali per i contratti di affitto 

delle aree e degli immobili necessari per l’attivazione dei servizi e 

ricovero degli automezzi comunali. 

 

4. Funzionamento e 

mantenimento dei 

 

Gestione risorse umane finanziarie e strumentali necessarie allo 

svolgimento delle attività ordinarie inerenti i servizi del centro di 

responsabilità.  
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servizi e delle attività di 

qualità urbana 

 

 

 

 

 

 

 

 

Durata: annuale 

1) Gestione dello Sportello Unico dell’ edilizia,  consulenza e 

collaborazione con altri Enti, impegnati nella realizzazione di opere 

riconducibili alla realtà territoriale. 

2) Verifica dell’impatto sulla gestione del patrimonio comunale 

relativamente agli interventi in lottizzazioni o in Piani di Recupero 

che saranno acquisiti al patrimonio comunale e anche nel caso in cui 

si effettui lo scomputo degli oneri di urbanizzazione primaria e 

secondaria.  

3) Supporto all’U.O. per la tenuta della numerazione civica interna 

ed esterna, delle nuove unità immobiliari.  

 

5. Riqualificazione urbana 

 

Durata: pluriennale 

 

 

 

1) Collaborazione con i tecnici incaricati per la redazione della ZES.  

 

 

6. Riqualificazione 

ambientale 

 

 

Durata: annuale 

 

 

1) Collaborazione con i professionisti eventi incarichi professionali 

con tematiche ambientali  

2) Collaborazione per l’attuazione del piano di rimodulazione e 

messa in sicurezza della discarica di Torretta. 

3) Certificazione EMAS 

4) Gestione aree naturalistiche nella zona S.I.C. e Z.P.S. 

5) Collaborazione e gestione delle convenzioni con le associazioni 

ambientalistiche 

6) Controllo ambientale del territorio 

 

 

7. Circolazione stradale 

 

 

 

 

Durata: annuale 

 

 

1) Controllo della segnaletica orizzontale e verticale, con 

particolare attenzione al potenziamento della sicurezza degli 

attraversamenti pedonali, mediante utilizzo di vernice ad alta 

rifrangenza, e/o di contrasto 

2) Predisposizione in collaborazione con la Polizia Municipale 

delle ordinanze per il traffico. 

3) Manutenzione degli automezzi e delle attrezzature comunali 

 

 

8. Gestione del patrimonio 

dei beni immobili 

 

 

 

 

Durata: annuale 

 

 
1) Il servizio gestirà nell’ambito delle proprie competenze sia i 

procedimenti inerenti alienazioni sia quelli inerenti nuove 

acquisizioni di immobili, anche sulla scorta di finanziamenti erogati 

( alloggi a canone concordato, nuove aree, etc.) 

Più in dettaglio si procederà al completamento delle acquisizioni e 

delle vendite delle aree in itinere. 

2) Manutenzione degli impianti sportivi. 

 

 

Programma 1  Obiettivo n. 1, programma 2 , obiettivi 3 e 4, programma 3, obiettivi n. 1, 3, 9 :  il 

presente obiettivo è assegnato, per l’ anno 2025,  alla dipendente geom. Giuliana Ferri. 

 

Programma 6 Obiettivo n. 1,2, 3, 4, 5 e 6: il presente obiettivo è assegnato, per l’ anno 2025,  alla 

dipendente dott.ssa Franciosi Benedetta.  
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Programma 3 Obiettivo n. 7 e 8 e per il programma 7 obiettivo 3: il presente obiettivo è assegnato , 

per l’ anno 2025, al dipendente sig. Marangoni Michele . 

  

Il peso degli obiettivi è ripartito in misura equivalente tra tutti i dipendenti dell' ente. 

 

Quale programma per i pagamenti, si assicura la riduzione dei tempi medi di ritardo di pagamento (art. 
4-bis, comma 2, del D.L. n. 13/2023); la fonte di rilevazione dell’indicatore è il file “Indicatore Tempi Ritardo 
2025”, estratto da AREA RGS PCC, fornito dal Dipartimento Economia e Finanze. 

. 

OBIETTIVI SERVIZIO DI POLIZIA LOCALE 

 

CONTROLLI OPERATIVI IN MATERIA DI AUTOTRASPORTO: avvio  di  servizi  congiunti  

con  il Dipartimento  Trasporti  Terrestri mirati all’accertamento delle violazioni al codice della   

strada   in   materia   di   autotrasporto   con   predisposizione   trimestrale   di presidio  mobile  con  

personale  ed  unità  tecniche  finalizzate atte  al  controllo  su strada dei veicoli in transito con 

accertamento delle violazioni a mezzo di sistemi applicativi – software  per  l’analisi  tachigrafica  in  

dotazione  al  Comando. Gestione della successiva attività istruttoria conseguente alla contestazione 

immediata delle sanzioni e applicazione delle  sanzioni  accessorie  (  dissequestri, trasmissione atti 

sequestro,  confische ....).  

 

CONTROLLI OPERATIVI IN STRADA: mantenimento di servizi di Polizia Stradale mirati 

all’accertamento delle violazioni al codice della strada controllo su   almeno   100 veicoli   in   transito   

su   base   mensile    con l’ausilio    di strumentazione in grado di accertare le violazioni in modo 

automatico. Gestione della successiva attività  istruttoria  conseguente  alla  contestazione  immediata 

delle    sanzioni    e    applicazione    delle    sanzioni    accessorie    (    dissequestri, trasmissione atti 

sequestro,  confische ....)  

 

VIGILANZA IN MATERIA DI EDILIZIA PRIVATA: mantenimento dei  livelli  operativi    del 

nucleo operativo dedicato alla vigilanza in materia di edilizia abitativa con  verifica a campione su 

almeno  20 situazioni abitative con particolare riguardo agli aspetti anagrafici  e di idoneità abitativa 

degli immobili in rapporto  al numero di persone ospitate nonché  relativi obblighi di legge. 

 

CERTIFICAZIONE BLSD: formazione con attività teorico - pratica finalizzata all’aggiornamento 

teorico nonché pratico in collaborazione con  servizio  118 dell’Azienda Asl 5 polesana -Rinnovo 

certificazione  BLSD 

 

PERSONALE COINVOLTO: agente di polizia locale Laura Pacchin. 

 

Il peso degli obiettivi è ripartito in misura equivalente tra tutti i dipendenti dell'ente assegnatari di 

obiettivi nel presente piano. 

 

 

2.3 RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA  

 

Il Piano triennale per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PTPCT) dà attuazione alla Legge 6 

novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella 

pubblica amministrazione” (c.d. Legge anticorruzione), come modificata dal D.lgs. n. 97/2016, la quale ha 

introdotto nell’ordinamento italiano un sistema organico di disposizioni finalizzate alla prevenzione del 

fenomeno corruttivo recependo le convenzioni internazionali contro la corruzione. Il concetto di corruzione 

sotteso a tale normativa deve essere inteso in senso lato, comprensivo anche delle situazioni in cui, a 



28 
 

prescindere dalla rilevanza penale, nel corso dell’attività amministrativa venga in evidenza un 

malfunzionamento dell’amministrazione. La norma agisce in modo duplice: da un lato contrasta illegalità 

rafforzando il sistema penale di lotta alla corruzione, dall’altro rafforzando il sistema amministrativo volto alla 

prevenzione della corruzione cercando di combattere la c.d. “maladministration”, ossia l’attività 

amministrativa non conforme ai principi del buon andamento e dell’imparzialità a causa dell’abuso da parte 

di un soggetto del potere a lui affidato per il conseguimento di un fine diverso o estrano rispetto a quello 

previsto da norme giuridiche o dalla natura della funzione. 

Con il PNA 2019 l’Autorità Nazionale Anticorruzione ha varato un documento che contiene le nuove 

indicazioni metodologiche per la gestione del rischio che gli enti devono seguire per la redazione dei PTPCT 

e, oggi, della sottosezione “Rischi Corruttivi e Trasparenza” del PIAO. Esso costituisce, al momento attuale, 

l’unico riferimento metodologico da seguire per la parte relativa alla gestione del rischio corruttivo ed 

aggiorna, integra e sostituisce le indicazioni metodologiche contenute nel PNA 2013 e 2015. 

Tale sottosezione è un atto organizzativo fondamentale, attraverso il quale si individuano le aree a rischio di 

corruzione all’interno dell’Ente, si valuta il grado di incidenza del rischio, si rilevano le misure di contrasto già 

esistenti e quelle da implementare, si identificano i responsabili per l’applicazione di ciascuna misura ed i 

relativi tempi di implementazione, tenendo conto di quanto previsti dai decreti attuativi della citata legge, del 

Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), nonché delle indicazioni dell’Autorità Nazionale Anti Corruzione 

(ANAC) contenute nelle deliberazioni dalla stessa emanate e delle letture fornite dalla giurisprudenza. 

Dal 2022, ai sensi dell’art. 6, comma 6, del DL 81/2021, il PTPCT diventa una sezione del PIAO. Ai sensi dell’art. 

6, comma 2, del DM 132/2022, l’aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione, per i Comuni con meno 

di 50 dipendenti, – tra i quali si colloca il Comune di Bergantino – avviene in presenza di fatti corruttivi, 

modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di 

aggiornamenti o modifiche rilevanti degli obiettivi di performance. Scaduto il triennio di validità, il Piano è 

modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio, anch’essi concentrati solo dove 

il rischio è maggiore. 

Con deliberazione della Giunta comunale n. 51 del 14.04.2022 è stato approvato il PTPCT 2022-2024; 

successivamente il PTPCT è stato recepito all’interno del PIAO. 

Per l’anno 2025 si provvede alla redazione di un nuovo Piano Anticorruzione che tenga conto delle indicazioni 

contenute nel PNA 2022, approvato dal Consiglio dell’ANAC con deliberazione del n. 7 del 17 gennaio 2023, 

finalizzato a rafforzare l’integrità pubblica e la programmazione di efficaci presidi di prevenzione della 

corruzione nelle pubbliche amministrazioni, puntando nello stesso tempo a semplificare le procedure 

amministrative. L’Autorità ha predisposto il nuovo PNA alla luce delle recenti riforme ed urgenze introdotte 

con il PNRR e della disciplina sul PIAO, considerando le ricadute in termini di predisposizione degli strumenti 

di programmazione delle misure di prevenzione della corruzione e della trasparenza. Nel PNA 2022, ANAC si 

è soffermata in particolare sulle misure aventi ad oggetto: il divieto di pantouflage, PNRR e contratti pubblici, 

il conflitto di interessi in materia di contratti pubblici, la trasparenza in materia di contratti pubblici. Il presenta 

piano tiene altresì conto dell’aggiornamento al PNA 2022 approvato con delibera ANAC n. 605 del 19 

dicembre 2023. 

Il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT), è individuato nella persona 

del Sindaco Adriano Stefanoni. 

Sulla base delle indicazione del PNA per i comuni con meno di 50 dipendenti, il Piano deve contenere la 

Valutazione di impatto del contesto esterno per evidenziare se le caratteristiche strutturali e congiunturali 

dell’ambiente, culturale, sociale ed economico nel quale l’amministrazione si trova ad operare possano 

favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi nonché la Valutazione di impatto del contesto interno per 
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evidenziare se la mission dell’ente e/o la sua struttura organizzativa, sulla base delle informazioni che possano 

influenzare l’esposizione al rischio corruttivo della stessa. 

1.   PARTE GENERALE 

1.1 I soggetti coinvolti nel Sistema di prevenzione e nella gestione del rischio 

- L’Autorità nazionale Anticorruzione 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione, secondo la legge 190/2012, si attua mediante il Piano 

nazionale anticorruzione (PNA) adottato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC). Il PNA individua i 

principali rischi di corruzione, i relativi rimedi e contiene l’indicazione degli obiettivi, dei tempi e delle 

modalità di adozione e attuazione delle misure di contrasto al fenomeno corruttivo. 

- Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT), Adriano Stefanoni, 

Sindaco pro-tempore. L’art. 8 del d.P.R. 62/2013 impone un dovere di collaborazione dei dipendenti 

nei confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente. 

Pertanto, tutti i dirigenti, i funzionari, il personale dipendente ed i collaboratori sono tenuti a fornire 

al RPCT la necessaria collaborazione. 

Il RPCT svolge i seguenti compiti: 

a) elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di prevenzione 

della corruzione, sezione del PIAO (articolo 1, comma 8, L. 190/2012); 

b) verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1, comma 10, lettera a), L. 

190/2012); 

c) propone le necessarie modifiche del PTPCP, sezione del PIAO, qualora intervengano mutamenti 

nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative violazioni delle 

prescrizioni del piano stesso (articolo 1, comma 10, lettera a), L. 190/2012); 

d) definisce, di concerto con i Responsabili, le procedure per selezionare e formare I dipendenti destinati 

ad operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1, comma 8, L. 190/2012); 

e) riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo politico lo 

richieda; 

f) entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette all’OIV e all’organo di indirizzo una relazione recante i 

risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web dell’amministrazione; 

g) trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di controllo (articolo 

1, comma 8-bis, L. 190/2012); 

h) segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in 

materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1, comma 7, L. 190/2012); 

i) indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di 

prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1, comma 7, L. 190/2012); 

j) segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi confronti 

“per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni” (articolo 1, comma 

7, L. 190/2012); 

k) quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di prevenzione della 

corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 23); 
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l) quale responsabile per la trasparenza, svolge a campione un'attività di controllo sull'adempimento 

degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e 

l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43, comma 1, del D.lgs. 33/2013); 

m) quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, all'OIV, all'ANAC e, nei 

casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione 

(articolo 43, commi 1 e 5 del D.lgs. 33/2013). 

Il RPCT collabora con l’ANAC per favorire l’attuazione della disciplina sulla trasparenza (ANAC, deliberazione 

n. 1074/2018, pag. 16). Le modalità di interlocuzione e di raccordo sono state definite dall’Autorità con il 

Regolamento del 29/3/2017. 

-  L’organo di indirizzo politico 

Interviene nella fase di predisposizione del PTPCT e di monitoraggio. In tale quadro, l’organo di indirizzo 

politico ha il compito di: 

a) valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie dell’amministrazione, lo sviluppo e 

la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione; 

b) tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della autorevolezza necessarie al 

corretto svolgimento delle funzioni ad esso assegnate e ad operarsi affinché le stesse siano sviluppate nel 

tempo; 

c) assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e digitali 

adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni; 

d) promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, incentivando 

l’attuazione di percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica pubblica che coinvolgano l’intero 

personale. 

- I responsabili dei servizi 

Devono collaborare alla programmazione e all’attuazione delle misure di prevenzione e contrasto alla 

corruzione. In particolare, devono: 

a) valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione in sede di 

formulazione degli obiettivi delle proprie unità organizzative; 

b) partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi con il RPCT, e fornendo i 

dati e le informazioni necessarie per realizzare l’analisi del contesto, la valutazione, il trattamento del rischio 

e il monitoraggio delle misure; 

c) curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di corruzione e 

promuovere la formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri uffici, nonché la diffusione di una 

cultura organizzativa basata sull’integrità; 

d) assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria competenza programmate nel 

PTPCT, sezione del PIAO, e operare in maniera tale da creare le condizioni che consentano l’efficace attuazione 

delle stesse da parte del loro personale (ad esempio, contribuendo con proposte di misure specifiche che 

tengano conto dei principi guida indicati nel PNA 2019 e, in particolare, dei principi di selettività, effettività, 

prevalenza della sostanza sulla forma); 

e) tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo apportato dai dipendenti 

all’attuazione del processo di gestione del rischio e del loro grado di collaborazione con il RPCT. 
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- Gli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV) 

Partecipano alle politiche di contrasto della corruzione e devono: 

a) offrire, nell’ambito delle proprie competenze specifiche, un supporto metodologico al RPCT e agli altri 

attori, con riferimento alla corretta attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo; 

b) fornire, qualora disponibili, dati e informazioni utili all’analisi del contesto (inclusa la rilevazione dei 

processi), alla valutazione e al trattamento dei rischi; 

c) favorire l’integrazione metodologica tra il ciclo di gestione della performance e il ciclo di gestione del 

rischio corruttivo; 

d) svolgere l’esame periodico della funzionalità del processo di gestione del rischio. 

- Il personale dipendente 

I singoli dipendenti partecipano attivamente al processo di gestione del rischio e, in particolare, alla 

attuazione delle misure di prevenzione programmate nel PTPCT, sezione del PIAO. 

Tutti i soggetti che dispongono di dati utili e rilevanti hanno l’obbligo di fornirli tempestivamente al RPCT ai 

fini della corretta attuazione del processo di gestione del rischio. 

1.2 Il processo di formazione del piano triennale 

Premesso che l’attività di elaborazione non può essere affidata a soggetti esterni all’amministrazione, il RPCT 

deve elaborare e proporre le misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza da inserire nel PIAO, 

ovvero lo schema del PTPCT. L’ANAC sostiene che sia necessario assicurare la più larga condivisione delle 

misure anticorruzione con gli organi di indirizzo politico (ANAC determinazione n. 12 del 28/10/2015). Nelle 

more dell’approvazione del PIAO, nell’intento di favorire il più ampio coinvolgimento degli stakeholders con 

procedura aperta alla partecipazione, con avviso pubblicato nella Home Page del sito istituzionale sono stati 

invitati i cittadini, le associazioni e i portatori di interessi diffusi, a presentare eventuali proposte e/o 

contributi, di cui l’Ente terrà conto nella predisposizione della sezione Rischi corruttivi e Trasparenza del Piano 

Integrato di Attività ed Organizzazione (PIAO) 2025-2027.  

1.3 Gli obiettivi strategici 

Il comma 8 dell’art. 1 della L. 190/2012 (rinnovato dal D.lgs. n. 97/2016) prevede che l'organo di indirizzo 

definisca gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione. 

Il primo obiettivo che va posto è quello del valore pubblico secondo le indicazioni del DM 132/2022 (art. 3). 

Premesso che questo Ente avendo un numero di dipendenti inferiore a 50 non è tenuto alla compilazione 

della Sottosezione Valore pubblico; tuttavia, l’obiettivo della creazione di valore pubblico può essere raggiunto 

avendo chiaro che la prevenzione della corruzione e la trasparenza sono fondamentali per la creazione del 

valore pubblico e per la realizzazione della missione istituzionale di ogni amministrazione o ente. Tale 

obiettivo generale va poi declinato in obiettivi strategici di prevenzione della corruzione e della trasparenza, 

previsti come contenuto obbligatorio dei PTPCT, e, quindi, anche della sezione anticorruzione e trasparenza 

del PIAO. 

Questa Amministrazione ritiene che la trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa sia la misura 

principale per contrastare i fenomeni corruttivi. 

Pertanto, intende perseguire i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale: 
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1. reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività 

dell’amministrazione; 

2.  libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come normato dal d.lgs. n. 97/2016, quale diritto 

riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati. 

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti degli 

operatori verso: 

- elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e funzionari 

pubblici, anche onorari; 

- lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico. 

1.4 Integrazione con il Piano della Performance 

IL PNA ribadisce l’importanza di coordinare il sistema di gestione del rischio di corruzione con il ciclo della 

Performance attraverso l’introduzione, sotto forma di obiettivi sia di performance individuale sia 

organizzativa, delle attività svolte dall’amministrazione per la predisposizione, l’implementazione e 

l’attuazione del PTPCT. Una programmazione attenta e precisa argina decisioni estemporanee, non condivise, 

che potrebbero essere influenzate da elementi esterni portatori di interessi contrastanti con quelli 

dell’amministrazione. In questo senso va letto il collegamento tra i due strumenti, soprattutto in una realtà di 

così piccole dimensioni. Un altro aspetto di collegamento tra i documenti si legge nel raccordo tra il sistema 

dei controlli ed il piano comunale della prevenzione della corruzione. Il programma dei controlli anno 2025 

viene pensato e calibrato per monitorare il piano stesso. 

2.   ANALISI DEL CONTESTO 

La prima fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all’analisi del contesto, attraverso la quale 

ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno 

dell’amministrazione per via delle specificità dell’ambiente in cui essa opera in termini di strutture territoriali 

e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne.  

2.1 Contesto esterno 

L’analisi del contesto esterno ha principalmente due obiettivi: 

- Evidenziare come le caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambente nel quale 

l’amministrazione si trova ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi; 

- Come tali caratteristiche ambientali possano condizionare la valutazione del rischio corruttivo e il 

monitoraggio dell’idoneità delle misure di prevenzione. 

Per l’analisi del contesto esterno si rimanda al Documento Unico di Programmazione in forma semplificata 

2025 – 2027 (DUPS), approvato con deliberazione del Consiglio comunale n. 36 del 07.10.2024. 

Secondo la classifica dell’indice di criminalità del 2024 sulle denunce registrate relative al totale dei reati 

commessi nel territorio, redatta dal Sole24ore su dati del Dipartimento di pubblica sicurezza del Ministero 

dell’Interno, la Provincia di Rovigo si trova al 56° posto su 106 Province, con 7.033 denunce/anno. 

Nello specifico, per quanto concerne il territorio del Comune di Bergantino, non si segnalano avvenimenti 

criminosi di particolare rilevanza, se non la presenza di furti e tentativi di effrazione in abitazioni private in 

tutto il territorio comunale, molti dei quali denunciati alle Forze dell’ordine. 
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Non si segnalano particolari problematiche relative ad immigrazione e ad integrazione dei cittadini 

extracomunitari che vivono nel territorio comunale, in quanto risultano sostanzialmente inseriti e 

contestualizzati nel territorio e nella comunità.  

Dati in possesso e l’esperienza diretta fanno ritenere che il contesto esterno in cui opera l’amministrazione 

sia caratterizzato da una situazione sostanzialmente favorevole, in cui sono praticamente assenti fattori 

territoriali pericolosi: il territorio comunale appare estraneo agli ambiti di interesse per la criminalità 

organizzata, non essendo coinvolto in grandi opere né al centro di programmi di sviluppo commerciale e 

edilizio. 

La struttura comunale non sembra sottoposta a pressioni o influenze particolari, il tessuto sociale e quello 

amministrativo sono sostanzialmente indenni ed è sufficientemente diffusa la cultura della legalità. 

2.2 Contesto interno 

L’analisi del contesto interno ha lo scopo di evidenziare: 

- il sistema delle responsabilità; 

- il livello di complessità dell’amministrazione. 

Si rinvia alla Sezione 3.1 “Struttura organizzativa” del presente PIAO in merito alla consistenza della dotazione 

organica dell’Ente e all’organigramma. 

Il personale del Comune di Bergantino non è stato, e non risulta essere, oggetto di indagini da parte 

dell’Autorità giudiziaria per fatti di “corruzione” intesa secondo l’ampia accezione della L. 190/2012. La 

struttura organizzativa è chiamata a svolgere tutti i compiti e le funzioni che l’ordinamento attribuisce a 

questa, ai sensi degli articoli 13 e 14 del d.lgs. 267/2000 e dell’art. 14, comma 27, del D.L. 78/2010 (convertito 

con modificazioni dalla legge 122/2010), che elenca le “funzioni fondamentali”.  

Per la produzione di servizi pubblici di interesse generale il Comune di Bergantino detiene le seguenti 

partecipazioni ai sensi dell’art. 4, comma 2, lett. a) del D.lgs. 175/2016 (deliberazione di Consiglio comunale 

n. 52 del 16.12.2024 di ricognizione periodica delle partecipazioni): 

- ACQUEVENETE SPA, P. IVA 00064780281. 

- AS2 S.R.L., P. IVA 01396160291. 

- ECOAMBIENTE S.R.L., P. IVA 01452670290 

Le partecipate indirette del Comune di Bergantino sono: 

- VIVERACQUA S.C.A.R.L.; 

- POLARIS S.R.L.; 

- POLESINE TLC S.R.L. (in cessione). 

3.   VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

3.1 La mappatura dei processi 

L’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati generali relativi alla 

struttura e alla dimensione organizzativa, è la mappatura dei processi, che consiste nell’individuazione e 

nell’analisi dei processi organizzativi al fine di identificare quelli che, in ragione della natura e delle peculiarità 

dell’attività stessa, risultino potenzialmente esposti a rischi corruttivi. 
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Secondo l’ANAC, nell’analisi dei processi organizzativi è necessario tener conto anche delle attività che 

un’amministrazione ha esternalizzato ad altre entità pubbliche, private o miste, in quanto il rischio di 

corruzione potrebbe annidarsi anche in questi processi.  

Secondo il PNA, un processo può essere definito come una sequenza di attività interrelate ed interagenti che 

trasformano delle risorse in un output destinato ad un soggetto interno o esterno all’amministrazione 

(utente). 

Con riferimento alla mappatura dei processi il PNA 2022 indica, anche in una logica di semplificazione ed 

efficacia, su quali processi e attività è prioritario concentrarsi nell’individuare misure di prevenzione della 

corruzione (innanzitutto quelli in cui sono gestite risorse PNRR e fondi strutturali e quelli collegati a obiettivi 

di performance). Si è posto quindi l’accento sulla necessità di concentrarsi sulla qualità delle misure 

anticorruzione programmate piuttosto che sulla quantità, considerato che in taluni casi tali misure sono 

ridondanti, dando indicazioni per realizzare un efficace monitoraggio su quanto programmato, necessario per 

assicurare effettività alla strategia anticorruzione delle singole amministrazioni e valorizzando il 

coordinamento fra il RPCT e chi all’interno del Comune gestisce e controlla le risorse del PNRR al fine di 

prevenire rischi corruttivi. 

L’ANAC nel PNA 2022, relativamente agli Enti con meno di 50 dipendenti, raccomanda di prestare particolare 

attenzione su: processi rilevanti per l’attuazione del PNRR, processi direttamente collegati ad obiettivi di 

performance, processi che coinvolgono la spendita di risorse pubbliche cui vanno ad esempio ricondotti i 

processi relativi ai contratti pubblici, all’erogazione di contributi e all’attribuzione di vantaggi economici di 

qualunque genere a persone, enti pubblici e privati. 

Si evidenzia comunque una particolare difficoltà nel giungere al livello di analiticità richiesto dal PNA rispetto 

anche alla estrema differenziazione dei servizi resi dagli enti locali, tenendo pure conto delle risorse umane e 

strumentali. 

La mappatura dei processi si articola in tre fasi: identificazione; descrizione; rappresentazione. 

L’identificazione consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo), nell’identificare l’elenco completo dei 

processi svolti dall’organizzazione che, nelle fasi successive, dovranno essere esaminati e descritti. In questa 

fase l’obiettivo è definire la lista dei processi che dovranno essere oggetto di analisi e approfondimento. 

Il risultato della prima fase della mappatura è l’identificazione dell’elenco completo dei processi 

dall’amministrazione. I processi sono poi aggregati nelle cosiddette “aree di rischio”, intese come 

raggruppamenti omogenei di processi. 

Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche: 

a) quelle generali sono comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e gestione 

del personale); 

b) quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle caratteristiche peculiari 

delle attività da essa svolte. 

 

L’art. 1, comma 16 della L. 190/2012 ha individuato alcune aree di rischio ritenendole comuni a tutte le 

amministrazioni. Tali aree si riferiscono ai procedimenti di: 

• Concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all’art. 24 del 

D.lgs. 150/2009; 
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• Scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla 

modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 

forniture, di cui al D.lgs. 50/2016; 

• Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di 

vantaggi economici di qualunque genera a persone ed enti pubblici e privati; 

• Provvedimenti di autorizzazione o concessione. 

I suddetti procedimenti sono stati ricondotti all’interno delle Aree di rischio previste dal PNA 2013 (Allegato 

n. 2), successivamente integrate dal PNA 2019, quali: 

o Acquisizione e gestione del personale; 

o Affari legali e contenzioso; 

o Contratti pubblici; 

o Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

o Gestione dei rifiuti; 

o Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

o Governo del territorio; 

o Incarichi e nomine; 

o Pianificazione urbanistica; 

o Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e 

immediato; 

o Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto e 

immediato. 

Oltre, alle undici “Aree di rischio” proposte dal PNA, il presente prevede un’ulteriore area definita “Altri 

servizi” che comprende processi tipici degli enti territoriali, in genere privi di rilevanza economica e 

difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA. 

La mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate misure di 

prevenzione e incide sulla qualità complessiva della gestione del rischio. Una compiuta analisi dei processi 

consente di identificare i punti più vulnerabili e, dunque, i rischi di corruzione che si generano attraverso le 

attività svolte dall’amministrazione. Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei Responsabili delle 

strutture organizzative principali. 

Per addivenire all’identificazione dei processi, il Responsabile della prevenzione della corruzione ha costituito 

e coordinato un “Gruppo di lavoro” composto da tutti i Responsabili di Settore dell’Ente. Data l’approfondita 

conoscenza da parte di ciascun funzionario dei procedimenti, dei processi e delle attività svolte dal proprio 

settore, il Gruppo di lavoro ha potuto enucleare i processi svolti all’interno dell’Ente ed elencarli nell’Allegato 

A “Mappatura dei processi e catalogo dei rischi” raggruppandoli in aree di rischio. All’interno di tale allegato 

i processi sono stati brevemente descritti mediante l’indicazione dell’input, delle attività costitutive il 

processo, e dell’output finale) e, infine, è stata registrata l’unità organizzativa responsabile del processo 

stesso. Secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità” (PNA 2019), i responsabili 

delle Aree e il RPCT annualmente si confrontano al fine di individuare con certezza tutti i processi dell’ente e 
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attribuirli correttamente ai responsabili, pertanto, non si esclude che nel prossimo esercizio ci possano essere 

modifiche all’attuale mappatura. 

Oltre all’allegato sopra indicato, si richiama l’attenzione agli allegati 8) e 9) al PNA 2022 che specificano misure 

di prevenzione per la fase di affidamento e di esecuzione dei contratti, nonché gli obblighi di pubblicità per le 

gare ed i contratti. 

3.2 La valutazione del rischio 

La valutazione del rischio è la macro fase del processo di gestione in cui il rischio stesso è identificato, 

analizzato e confrontato con altri rischi, al fine di individuare le priorità di intervento e le possibili misure 

organizzative correttive e preventive (trattamento del rischio). Si articola in tre fasi: identificazione, analisi e 

ponderazione del rischio. 

3.2.1 Identificazione degli eventi rischiosi 

L’identificazione degli eventi rischio ha l’obiettivo di individuare quei comportamenti o fatti che possono 

verificarsi in relazione ai processi di pertinenza del Comune, tramite cui si concretizza il fenomeno corruttivo. 

Per individuare gli eventi rischiosi è necessario: 

a) Definire l’oggetto di analisi 

È l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi rischiosi. L’oggetto di analisi può essere: l’intero 

processo oppure le singole attività che compongono ciascun processo. Data la dimensione organizzativa 

contenuta dell’ente, il Gruppo di lavoro ha svolto l’analisi per singoli “processi”, senza scomporre gli stessi in 

“attività”, fatta eccezione per i processi relativi agli affidamenti di lavori, servizi e forniture). 

b) Utilizzare tecniche di identificazione e una pluralità di fonti informative 

Per identificare gli eventi rischiosi è opportuno utilizzare una pluralità di tecniche, tra le quali: l’analisi di 

documenti e di banche dati, l’esame delle segnalazioni, le interviste e gli incontri con il personale, workshop 

e focus group, confronti con amministrazioni simili (benchmarking), analisi dei casi di corruzione, ecc.  

Il RPCT ha applicato principalmente le metodologie seguenti: 

o Acquisizione di informazioni presso i funzionari degli uffici; 

o Analisi dei risultati dell’analisi del contesto; 

o Analisi dei risultati della mappatura dei processi; 

o Analisi delle segnalazioni ricevute tramite il whistleblowing (finora non pervenute) o con altre 

modalità. 

c) L’identificazione dei rischi 

La formalizzazione può avvenire tramite un “registro o catalogo dei rischi” dove, per ogni oggetto di analisi, è 

riportata la descrizione di tutti gli eventi rischiosi che possono manifestarsi. Per ciascun processo deve essere 

individuato almeno un evento rischioso. 

Il Gruppo di lavoro, coadiuvato dal RPCT, composto dai Responsabili di Settore ha prodotto il Catalogo dei 

rischi principali. 

Il catalogo è riportato nell’Allegato A “Mappatura dei processi e catalogo dei rischi”. Il catalogo è riportato 

nella colonna G dell’Allegato A. Per ciascun processo sono indicati i rischi principali che sono stati individuati. 

3.3 Analisi del rischio 
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L’analisi del rischio, secondo il PNA, persegue due obiettivi: 

a) comprendere gli eventi rischiosi, identificati nella fase precedente, attraverso l’esame dei cosiddetti 

fattori abilitanti della corruzione; 

b) stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività.  

 

Ai fini dell’analisi del livello di esposizione al rischio è quindi necessario: 

a. scegliere l’approccio valutativo, accompagnato da adeguate documentazioni e motivazioni rispetto 

ad un’impostazione quantitativa che prevede l’attribuzione di punteggi; 

b. individuare i criteri di valutazione; 

c. rilevare i dati e le informazioni; 

d. formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato. 

3.3.1 Scelta dell’approccio valutativo 

Per stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio può essere di tipo qualitativo, quantitativo, oppure di tipo misto. 

L’approccio qualitativo stima l’esposizione al rischio in base a motivate valutazioni, espresse dai soggetti 

coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se supportate da dati, in genere non prevedono 

una rappresentazione di sintesi in termini numerici. L’approccio quantitativo, viceversa, utilizza analisi 

statistiche o matematiche per quantificare il rischio in termini numerici. Questo ente ha adottato l’approccio 

di tipo qualitativo. 

3.3.2 I criteri di valutazione 

Per stimare il rischio è necessario definire preliminarmente indicatori del livello di esposizione del processo 

al rischio di corruzione. 

L’ANAC ha proposto indicatori comunemente accettati, ampliabili o modificabili da ciascuna amministrazione 

(PNA 2019, Allegato n. 1). 

Gli indicatori sono: 

1. livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di benefici per i 

destinatari determina un incremento del rischio; 

2. grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente discrezionale si 

caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo decisionale altamente vincolato; 

3. manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi corruttivi 

nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività ha caratteristiche 

che rendono praticabile il malaffare; 

4. trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e 

non solo formale, abbassa il rischio; 

5. livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e 

monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema della 

corruzione o, comunque, determinare una certa opacità sul reale livello di rischio; 
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6. grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa ad 

una minore probabilità di fatti corruttivi. 

Tutti gli indicatori suggeriti dall'ANAC sono stati utilizzati per valutare il rischio nella presente sezione del PIAO. 

I risultati dell'analisi sono stati riportati nell’Allegato B “Analisi dei rischi”. 

3.3.3 La rilevazione di dati e informazioni 

La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato sugli indicatori di rischio 

deve essere coordinata dal RPCT. 

Il PNA prevede che le informazioni possano essere rilevate da soggetti con specifiche competenze o 

adeguatamente formati oppure attraverso modalità di autovalutazione da parte dei responsabili degli uffici 

coinvolti nello svolgimento del processo. Qualora si applichi l’autovalutazione, il RPCT deve vagliare le stime 

dei responsabili per analizzarne la ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, secondo il principio 

della prudenza. 

Le valutazioni devono essere suffragate dalla motivazione del giudizio espresso, fornite di evidenze a supporto 

e sostenute da “dati oggettivi, salvo documentata indisponibilità degli stessi” (Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 

34). 

L’ANAC ha suggerito i seguenti dati oggettivi: 

- i dati sui precedenti giudiziari e disciplinari a carico dei dipendenti, fermo restando che le fattispecie 

da considerare sono le sentenze definitive, i procedimenti in corso, le citazioni a giudizio relativi a: 

reati contro la PA; falso e truffa, con particolare riferimento alle truffe aggravate alla PA (artt. 640 e 

640-bis c.p.); procedimenti per responsabilità contabile; ricorsi in tema di affidamento di contratti); 

- le segnalazioni pervenute: whistleblowing o altre modalità, reclami, indagini di customer satisfaction, 

ecc.; 

- ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (ad esempio: rassegne stampa, ecc.). 

La rilevazione delle informazioni è stata coordinata dal RPCT. Come già precisato, il Gruppo di lavoro ha 

applicato gli indicatori di rischio proposti dall’ANAC. Il sopra citato Gruppo di lavoro ha elaborato le stime dei 

rischi e il risultato restituito è stato assoggettato ad ulteriore analisi per analizzarne la ragionevolezza ed 

evitare la sottostima delle valutazioni di rischio, secondo un principio prudenziale. 

3.3.4 Misurazione del livello di esposizione al rischio e formulazione di un giudizio motivato 

In questa fase, si procede alla misurazione degli indicatori di rischio. Se la misurazione degli indicatori di 

rischio viene svolta con metodologia "qualitativa" è possibile applicare una scala di valutazione di tipo 

ordinale: alto, medio, basso. Ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle 

evidenze raccolte (PNA 2019, Allegato n. 1, pag. 36). Attraverso la misurazione dei singoli indicatori si dovrà 

pervenire alla valutazione complessiva del livello di rischio. Il valore complessivo ha lo scopo di fornire una 

“misurazione sintetica” e, anche in questo caso, potrà essere usata la scala di misurazione ordinale (basso, 

medio, alto). 

L’ANAC raccomanda quanto segue: 

• qualora, per un dato processo, siano ipotizzabili più eventi rischiosi con un diverso livello di rischio, si 

raccomanda di far riferimento al valore più alto nello stimare l’esposizione complessiva del rischio; 

• evitare che la valutazione sia data dalla media dei singoli indicatori; è necessario far prevalere il 

giudizio qualitativo rispetto ad un mero calcolo matematico. 
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Vige il principio per cui ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle 

evidenze raccolte. 

Come da PNA, l'analisi del presente PTPCT è stata svolta con metodologia di tipo qualitativo ed è stata 

applicata una scala ordinale di maggior dettaglio rispetto a quella suggerita dal PNA (basso, medio, alto): 

Livello di rischio Sigla corrispondente 

Rischio quasi nullo N 

Rischio molto basso B- 

Rischio basso B 

Rischio moderato M 

Rischio alto A 

Rischio molto alto A+ 

Rischio altissimo A++ 

 

Il Gruppo di lavoro, coordinato dal RPCT, ha applicato gli indicatori proposti dall'ANAC ed ha proceduto ad 

autovalutazione degli stessi con metodologia di tipo qualitativo, esprimendo la misurazione di ciascun 

indicatore di rischio con l’applicazione della scala ordinale di cui sopra. 

I risultati della misurazione sono riportati nell’Allegato B “Analisi dei rischi”. Nella colonna I denominata 

"Valutazione complessiva" è indicata la misurazione di sintesi di ciascun oggetto di analisi. Tutte le valutazioni 

sono supportate da una chiara, seppur sintetica motivazione, esposta nell'ultima colonna a destra 

("Motivazione") nelle suddette schede. 

Le valutazioni, limitatamente ai dati disponibili, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente (PNA, 

Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 34). 

3.4 La ponderazione del rischio 

La ponderazione è l’ultima fase del processo di valutazione del rischio. Il fine è quello di agevolare, sulla base 

degli esiti dell’analisi del rischio, i processi decisionali riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le 

relative priorità di attuazione. In questa si stabiliscono: 

a) le azioni da intraprendere per ridurre il livello di rischio; 

b) le priorità di trattamento, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa 

opera. 

Per quanto concerne le azioni, al termine della valutazione del rischio devono essere soppesate diverse 

opzioni per ridurre l’esposizione di processi e attività alla corruzione. 

La ponderazione del rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore trattamento il 

rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti. 

Un concetto essenziale per decidere se attuare nuove azioni è quello di “rischio residuo” che consiste nel 

rischio che permane una volta che le misure di prevenzione siano state correttamente attuate. 

L’attuazione delle azioni di prevenzione deve avere come obiettivo la riduzione del rischio residuo ad un livello 

quanto più prossimo allo zero. Ma il rischio residuo non potrà mai essere del tutto azzerato in quanto, anche 
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in presenza di misure di prevenzione, la probabilità che si verifichino fenomeni di malaffare non potrà mai 

essere del tutto annullata. 

Per quanto concerne la definizione delle priorità di trattamento, nell’impostare le azioni di prevenzione si 

dovrà tener conto del livello di esposizione al rischio e procedere in ordine decrescente, iniziando dalle attività 

che presentano un’esposizione più elevata fino ad arrivare al trattamento di quelle con un rischio più 

contenuto. 

In questa fase il RPCT, con la collaborazione dei Responsabili di Servizio, ha ritenuto di valutare con attenzione 

dando la priorità ai processi che hanno ottenuto una valutazione complessiva di rischio A++ ("rischio 

altissimo") procedendo, poi, in ordine decrescente di valutazione secondo la scala ordinale. 

4.   TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

 Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a prevenire i 

rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione. 

In tale fase si progetta e si programma l’attuazione di misure specifiche e puntuali, prevedendo scadenze 

ragionevoli in base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili. 

L’individuazione delle misure deve essere impostata avendo cura di contemperare anche la sostenibilità della 

fase di controllo e di monitoraggio delle misure stesse, onde evitare la pianificazione di misure astratte e non 

attuabili. 

Le misure possono essere "generali" o "specifiche". 

o Misure generali: misure che intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si 

caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione. 

o Misure specifiche: sono misure agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in 

fase di valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per l’incidenza su problemi specifici. 

L’individuazione e la programmazione di misure per la prevenzione della corruzione rappresentano la parte 

essenziale del PTPCT. 

Tutte le attività precedenti legate all’analisi dei rischi sono da ritenersi propedeutiche all’identificazione e alla 

progettazione delle misure che sono, quindi, la parte fondamentale del PTPCT. 

4.1 Individuazione delle misure 

Il primo passo del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione, in funzione 

delle criticità rilevate in sede di analisi. 

In questa fase, il Gruppo di lavoro coordinato dal RPCT, ha individuato misure generali e specifiche, in 

particolare per i processi che hanno ottenuto una valutazione del livello di rischio A++. 

Le misure generali e specifiche sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede allegate denominate 

"Individuazione e programmazione delle misure", Allegato C. 

Le misure sono elencate e descritte nella colonna E delle suddette schede. 

Per ciascun oggetto analisi è stata individuata e programmata almeno una misura di contrasto o prevenzione, 

secondo il criterio del "miglior rapporto costo/efficacia". 

4.2 Programmazione delle misure 

La seconda parte del trattamento è la programmazione operativa delle misure. 
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In questa fase, il Gruppo di lavoro dopo aver individuato misure generali e specifiche (elencate e descritte 

nelle schede allegate denominate "Individuazione e programmazione delle misure", Allegato C), ha 

provveduto alla programmazione temporale dell’attuazione medesime, fissando anche le modalità di 

attuazione. 

Per ciascun oggetto di analisi ciò è descritto nella colonna F ("Programmazione delle misure") dell’Allegato C. 

Si descrivono di seguito il contenuto delle principali misure che sono state previste oppure che sono indicate 

da ANAC ma non sono applicabili al Comune di Bergantino per le motivazioni indicate. 

5.   LE MISURE 

5.1 Il codice di comportamento 

Il comma 3, dell’art. 54 del D.lgs. 165/2001, dispone che ciascuna amministrazione elabori un proprio Codice 

di comportamento con procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio Nucleo 

di Valutazione. Tra le misure di prevenzione della corruzione, i Codici di comportamento rivestono un ruolo 

importante nella strategia delineata dalla L. 190/2012 costituendo lo strumento che più di altri si presta a 

regolare le condotte dei funzionari e ad orientarle alla migliore cura dell’interesse pubblico, in una stretta 

connessione con i Piani triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza (ANAC, deliberazione n. 

177 del 19/02/2020 recante le “Linee guida in materia di Codici di comportamento delle amministrazioni 

pubbliche”, Paragrafo 1). Il Comune di Bergantino ha approvato il Codice di comportamento del proprio 

personale con deliberazione di Giunta comunale n. 132 del 24.11.2022. 

Il Codice di comportamento è in linea con le modifiche apportate dal DL 36/2022, convertito nella L. 79/2022, 

all’art. 54 del D.lgs. 165/2001 e alle modifiche apportate al D.P.R. n. 62/2013 dal D.P.R. n. 81 del 13 giugno 

2023. 

5.2 Disciplina degli incarichi non consentiti ai dipendenti, conflitto di interessi, inconferibilità e 

incompatibilità 

Per dare una panoramica normativa, si indicano quali sono le principali norme in materia di conflitto di 

interessi, per poi passare ad analizzare la situazione dell’Ente: 

o L’art. 6-bis della legge 241/1990 (aggiunto dalla legge 190/2012, art. 1, comma 41) prevede che i 

responsabili del procedimento, nonché i titolari degli uffici competenti ad esprimere pareri, svolgere 

valutazioni tecniche e atti endoprocedimentali e ad assumere i provvedimenti conclusivi, debbano 

astenersi in caso di “conflitto di interessi”, segnalando ogni situazione, anche solo potenziale, di 

conflitto. 

o Il d.P.R. 62/2013, il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, norma il conflitto di interessi 

agli artt. 6 (Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti d’interesse), 7 (Obbligo di astensione) 

e 14 (Contratti ed altri atti negoziali); 

o Il D.lgs. 39/2013: Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le 

pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, 

commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190. 

o Il D.lgs. 165/2001 – art. 53 Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi; 

o Il D.P.R. n. 3/1957 “Testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello 

Stato” – art. 60 Casi di incompatibilità. 

Le normative sopra citate descrivono il dovere del dipendente pubblico di astenersi in ogni caso in cui esistano 

“gravi ragioni di convenienza”. 
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Il senso di queste norme è la corretta gestione delle situazioni di conflitto di interesse, espressione dei principi 

costituzionali di buon andamento e imparzialità dell’azione amministrativa. 

La giurisprudenza ha definito il conflitto di interessi la situazione che si configura laddove decisioni, che 

richiederebbero imparzialità di giudizio, sono adottate da un pubblico funzionario che vanta, anche solo 

potenzialmente, interessi privati che sono in contrasto con l’interesse pubblico che lo stesso funzionario 

dovrebbe curare. 

Qualora si configuri una situazione di conflitto di interessi, anche solo potenziale, il dipendente è tenuto a 

darne tempestivamente comunicazione al responsabile dell’ufficio di appartenenza, al dirigente o al superiore 

gerarchico o, in assenza, all’organo di indirizzo. Questi, esaminate le circostanze, valuteranno se la situazione 

rilevata realizzi un conflitto di interessi che leda l’imparzialità dell’agire amministrativo. In caso affermativo, 

ne daranno comunicazione al dipendente. 

All’atto dell’assegnazione all’ufficio, il dipendente pubblico ha il dovere di dichiarare l’insussistenza di 

situazioni di conflitto di interessi. 

Il dipendente deve informare per iscritto il responsabile del settore di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di 

collaborazione con soggetti privati, in qualunque modo retribuiti, che lo stesso abbia in essere o abbia avuto 

negli ultimi tre anni. 

La suddetta comunicazione deve precisare: 

o Se il dipendente personalmente, o suoi parenti, o affini entro il secondo grado, il suo coniuge o il 

convivente abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di 

collaborazione; 

o E se tali rapporti siano intercorsi, o intercorrano tuttora, con soggetti che abbiano interessi in attività 

o decisioni inerenti all’ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate. 

Il dipendente, inoltre, ha l’obbligo di tenere aggiornata l’amministrazione sulla sopravvenienza di eventuali 

situazioni di conflitto di interessi. 

La violazione degli obblighi di comunicazione ed astensione integra comportamenti contrari ai doveri d’ufficio 

e, pertanto, è fonte di responsabilità disciplinare, fatte salve eventuali ulteriori responsabilità civili, penali, 

contabili o amministrative. Pertanto, le attività di prevenzione, verifica e applicazione delle sanzioni sono a 

carico della singola amministrazione. 

MISURA GENERALE PROGRAMMAZIONE 

Applicazione della disciplina di cui agli artt. 53 del 

D.Lgs. 165/2001 e 60 del d.P.R. 3/1957 e del 

Regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei 

servizi 

Mantenimento 

Applicazione della disciplina di cui al D.lgs. 39/2013, 

in particolare l’art. 20 sulla dichiarazione di 

insussistenza di cause di inconferibilità (all’atto del 

conferimento dell’incarico) e incompatibilità 

(annualmente)  

Mantenimento 

Dichiarazione circa la sussistenza di ipotesi di 

conflitto di interessi qualora ricorra la fattispecie 
Entro il 31.12.2025 
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5.3 Conflitto di interessi in materia di contratti pubblici 

Il PNA 2022 dedica un’apposita sezione ai conflitti di interesse in materia di contratti pubblici; in particolare il 

comma 2 dell’art. 42 del Codice dei contratti definisce specificamente le ipotesi di conflitto di interessi 

nell’ambito delle procedure di affidamento dei contratti pubblici; inoltre il Regolamento UE 241/2021, al fine 

di prevenire il conflitto di interessi, all’art. 22, stabilisce specifiche misure, imponendo agli Stati membri, fra 

l’altro, l’obbligo di fornire alla Commissione i dati del titolare effettivo del destinatario dei fondi o 

dell’appaltatore “in particolare per quanto riguarda la prevenzione, l'individuazione e la rettifica delle frodi, 

dei casi di corruzione e dei conflitti di interessi”. Al fine di consentire l’individuazione anticipata di possibili 

ipotesi di conflitto di interessi nella gara ed evitare che il dipendente non renda o non aggiorni la 

dichiarazione, ANAC nel PNA 2022 ha fornito indicazioni circa l’adozione di modelli di autodichiarazione 

guidata. L’obbligo di rendere preventivamente la dichiarazione sui conflitti di interessi (e di aggiornarla 

tempestivamente) garantisce l’immediata emersione dell’eventuale conflitto e consente all’Amministrazione 

di assumere tutte le più opportune misure in proposito. L’Autorità ha ritenuto opportuno fornire un elenco 

delle notizie e informazioni utili ai fini dell’elaborazione, da parte di ogni Amministrazione, di un proprio 

modello di autodichiarazione, che deve essere compilato da tutti color oche svolgono un ruolo nell’ambito di 

un appalto pubblico. 

Inoltre, quale misura di prevenzione della corruzione si richiede alle Stazioni Appaltanti di dichiarare il titolare 

effettivo dell’affidamento. In tema di fondi PNRR è stato predisposto un modello per l’individuazione del 

titolare effettivo che confluisce nella documentazione di gara e deve essere compilato dagli operatori 

economici che partecipano alle procedure ad evidenza pubblica. 

MISURA GENERALE PROGRAMMAZIONE 

Dichiarazione conflitto di interessi ai sensi dell’art. 

42 del D.Lgs. 50/2016 da depositare agli atti degli 

affidamenti di contratti pubblici e relativa 

attestazione 

Mantenimento 

Dichiarazione titolare effettivo da depositare agli atti 

degli affidamenti PNRR  
Mantenimento 

  

5.4 Divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto di lavoro (c.d. 

pantouflage)  

La legge 190/2012 ha integrato l'art. 53 del D.lgs. 165/2001 con un nuovo comma il 16-ter per contenere il 

rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente pubblico successivamente alla 

cessazione del suo rapporto di lavoro. La norma è considerata un’ipotesi di conflitto di interessi da inquadrare 

come incompatibilità successiva (ANAC, PNA 2022). 

La norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o 

negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del 

rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i privati destinatari dell'attività della 

pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 

Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli. È fatto divieto ai soggetti 

privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre 

anni, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. 
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MISURA GENERALE PROGRAMMAZIONE 

Dichiarazione, ai sensi del d.P.R. 445/2000, da parte 

di ogni contraente e appaltatore circa l’inesistenza 

di contratti di lavoro o rapporti di collaborazione 

vietati a norma del comma 16- ter del D.lgs. n. 

165/2001 e inserimento di tale clausola nei relativi 

contratti 

 

Mantenimento 

 

Inserimento nei contratti di assunzione della 

clausola del divieto di pantouflage  

 

Mantenimento 

 

5.5 Commissioni e conferimento degli incarichi in caso di condanna 

L'art. 35-bis del D.lgs. 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a commissioni di concorso o 

di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio di 

corruzione. 

La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata in 

giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale: 

a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione 

a pubblici impieghi; 

b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 

risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, 

c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla concessione o 

all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti 

pubblici e privati; 

d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 

forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

Pertanto, secondo l’ANAC, ai fini dell’applicazione dell’art. 35-bis del D.Lgs. 165/2001 e dell’art. 3 del D.Lgs. 

39/2013, le Amministrazioni verificano la sussistenza di eventuali precedenti penali a carico dei dipendenti 

e/o dei soggetti cui intendono conferire incarichi nelle seguenti circostanze: 

• all’atto della formazione delle commissioni per l’affidamento di contratti pubblici o di commissioni di 

concorso, anche al fine di evitare le conseguenze della illegittimità dei provvedimenti di nomina e 

degli atti eventualmente adottati; 

• all’atto dell’assegnazione di dipendenti dell’area direttiva agli uffici che presentano le caratteristiche 

indicate dall’art. 35-bis del D.lgs. n. 165/2001; 

• all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi specificati all’art. 3 del D.lgs. 

n. 39/2013. 
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MISURA GENERALE PROGRAMMAZIONE 

Dichiarazione, ai sensi del d.P.R. 445/2000, da parte 

di ogni commissario di gara/concorso 
Mantenimento 

 

5.6 Misure per la tutela del dipendente che segnali illeciti (c.d. Whistleblower) 

L’art. 54-bis del D.lgs. n. 165/2001 e successive modifiche e integrazioni, riscritto dalla L. 179/2017 stabilisce 

che il pubblico dipendente che, “nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione”, segnali, 

“condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non [possa] essere 

sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti 

negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione”. 

Lo stesso interessato, o le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione, 

comunicano all’ANAC l’applicazione delle suddette misure ritorsive. 

L’ANAC, quindi, informa il Dipartimento della funzione pubblica o gli altri organismi di garanzia o di disciplina, 

per gli eventuali provvedimenti di competenza. 

Tutte le amministrazioni pubbliche sono tenute ad applicare l’articolo 54-bis. 

La segnalazione è sempre sottratta all'accesso documentale, di tipo tradizionale, normato dalla legge 

241/1990. La denuncia deve ritenersi anche sottratta all’applicazione dell’istituto dell’accesso civico 

generalizzato, di cui agli articoli 5 e 5-bis del d.lgs. 33/2013. L’accesso, di qualunque tipo esso sia, non può 

essere riconosciuto poiché l'identità del segnalante non può, e non deve, essere rivelata. 

L’art. 54-bis accorda al whistleblower le seguenti garanzie: 

a) la tutela dell'anonimato; 

b) il divieto di discriminazione; 

c) la previsione che la denuncia sia sottratta all’accesso. 

 

La disciplina del whistleblowing è stata recentemente oggetto di aggiornamento con il D.lgs. n. 24/2023 (di 

attuazione alla direttiva UE 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019). Le 

principali novità riguardano: 

- AMPLIAMENTO DELLA CATEGORIA DEI “WHISTLEBLOWERS”: l’ambito di applicazione soggettivo 

comprende non solo i dipendenti delle amministrazioni pubbliche, ma anche i dipendenti degli enti pubblici 

economici, degli enti di diritto privato sottoposti a controllo pubblico ai sensi dell’art. 2359 del codice civile, 

delle società in house, degli organismi di diritto pubblico o dei concessionari di pubblico servizio; i lavoratori 

autonomi, gli azionisti, i membri degli organi di amministrazione e controllo, i collaboratori esterni, i 

tirocinanti, i volontari, tutti i soggetti che lavorano sotto la supervisione e direzione di appaltatori, sub-

appaltatori e fornitori. Le tutele previste per questi soggetti si applicano anche quando il rapporto giuridico 

non è ancora iniziato, se le informazioni sulle violazioni sono state acquisite durante il processo di selezione 

o in altre fasi precontrattuali (si pensi al candidato alle procedure concorsuali), durante il periodo di prova e 

successivamente allo scioglimento del rapporto giuridico se le informazioni sulle violazioni sono state 

acquisite nel corso del rapporto stesso. Inoltre, le misure di protezione si applicano non solo ai segnalanti, ma 

anche ai c.d. facilitatori (ossia coloro che assistono una persona segnalante nel processo di segnalazione), ai 
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colleghi e ai parenti del segnalante (si pensi ai casi in cui i familiari intrattengono rapporti di lavoro con lo 

stesso ente presso il quale lavora il segnalante) e ai soggetti giuridici collegati al segnalante; 

- TUTELA DELLA RISERVATEZZA: l’identità del segnalante e qualsiasi altra informazione da cui essa può 

evincersi, direttamente o indirettamente, non possono essere rivelate, senza il consenso espresso del 

segnalante stesso, a persone diverse da quelle competenti a ricevere o a dare seguito alle segnalazioni, 

espressamente autorizzate a trattare tali dati. Viene fatto espresso richiamo al rispetto della disciplina in tema 

di protezione dei dati personali (GDPR Reg. UE 2016/679), e viene limitato il periodo di conservazione della 

documentazione relativa alla segnalazione a non oltre cinque anni a decorrere dalla data della comunicazione 

dell’esito finale della procedura di segnalazione; 

- DIVIETO DI RITORSIONE: viene ampliata l’esemplificazione delle fattispecie che, qualora riconducibili, 

costituiscono ritorsioni. Vi è un nesso di causalità presunto tra il danno subito dal segnalante e la ritorsione 

subita a causa della segnalazione; l’onere di provare che tali condotte o atti sono motivati da ragioni estranee 

alla segnalazione, alla divulgazione pubblica o alla denuncia, è a carico di colui che li ha posti in essere. 

- NOZIONE DI VIOLAZIONE: rilevano comportamenti, atti od omissioni, a condizione che ledano 

l’interesse pubblico o l’integrità dell’amministrazione pubblica. 

- CANALI DI SEGNALAZIONE: i canali di segnalazione sono tre: 

1. Segnalazione interna: il decreto disciplina le modalità di presentazione delle segnalazioni interne (che 

possono essere anche in forma orale), nonché del contenuto della segnalazione e della relativa 

documentazione, indica i soggetti che necessariamente devono istituire i canali di segnalazione 

interna e disciplina l’iter procedurale successivo alla segnalazione interna (rilascio avviso di ricezione 

della segnalazione entro 7 giorni dalla data di ricezione; mantenimento delle interlocuzioni con la 

persona segnalante). È stato introdotto un “obbligo di riscontro” alla segnalazione entro tre mesi dalla 

data dell’avviso di ricevimento della stessa. 

2. Segnalazione esterna: la possibilità di segnalazione direttamente all’ANAC diventa una eccezione, ed 

è prevista esclusivamente in presenza di determinate condizioni previste dall’art. 6 del decreto. 

3. Divulgazione pubblica: è prevista tale possibilità di segnalazione (a titolo esemplificativo attraverso 

comunicati stampa, social network) ed anche in tal caso è possibile accedere alle misure di protezione 

accordate dal decreto per i segnalanti. 

 

MISURA GENERALE PROGRAMMAZIONE 

Adeguamento della procedura per la segnalazione 

degli illeciti al nuovo D.Lgs. 24/2023 
Mantenimento 

 

5.7 La clausola compromissoria nei contratti d’appalto e concessione 

L’ente applica, per ogni ipotesi contrattuale, in modo puntuale le prescrizioni dell'art. 213 del Codice dei 

contratti pubblici, in merito all’arbitrato. Si intende escludere il ricorso all’arbitrato in tutti i contratti d’appalto 

e di concessione di lavori, servizi e forniture dell’Ente.  
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MISURA GENERALE PROGRAMMAZIONE 

Esclusione, tramite inserimento della relativa 

clausola contrattuale, del ricorso all’arbitrato in tutti 

i contratti d’appalto e di concessione di lavori, servizi 

e forniture dell’Ente (ai sensi dell’art. 213 del D.lgs. 

n. 36/2023) 

Entro il 31.12.2025 

 

5.8 Patti di integrità e protocolli di legalità 

I Patti d'integrità e i Protocolli di legalità consistono in un complesso di condizioni la cui accettazione è 

presupposto necessario per la partecipazione ad una gara di appalto.  

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare. 

Permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. 

Si tratta quindi di un complesso di “regole di comportamento” finalizzate alla prevenzione del fenomeno 

corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 

Il comma 17 dell’art. 1 della L. 190/2012 e s.m.i. stabilisce che le stazioni appaltanti possano prevedere negli 

avvisi, bandi di gara o lettere di invito “che il mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità 

o nei patti di integrità [costituisca] causa di esclusione dalla gara”. 

MISURA GENERALE PROGRAMMAZIONE 

La sottoscrizione del Patto d’integrità (Allegato E) è 

imposta, in sede di gara, ai concorrenti delle 

procedure d’appalto di lavori, servizi e forniture. Il 

Patto di integrità viene allegato, quale parte 

integrante, al contratto d’appalto. 

Mantenimento 

 

5.9 Erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi economici di qualunque genere  

Il comma 1 dell’art. 26 del D.lgs. n. 33/2013 (come modificato dal D.lgs. n. 97/2016) prevede la pubblicazione 

degli atti con i quali le pubbliche amministrazioni determinano, ai sensi dell’art. 12 della L. 241/1990, criteri 

e modalità per la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari, nonché per attribuire 

vantaggi economici di qualunque genere a persone, enti pubblici ed enti privati. 

Il comma 2 del medesimo art. 26, invece, impone la pubblicazione dei provvedimenti di concessione di 

benefici superiori a 1.000 euro, assegnati allo stesso beneficiario, nel corso dell’anno solare. La pubblicazione, 

che è dovuta anche qualora il limite venga superato con più provvedimenti, costituisce condizione di legale 

di efficacia del provvedimento di attribuzione del vantaggio (art. 26, comma 3). 

 La pubblicazione deve avvenire tempestivamente e, comunque, prima della liquidazione delle somme che 

costituiscono il contributo. 

L’obbligo di pubblicazione sussiste solo laddove il totale dei contributi concessi allo stesso beneficiario, nel 

corso dell’anno solare, sia superiore a 1.000 euro. 
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Il comma 4 dell’art. 26 esclude la pubblicazione dei dati identificativi delle persone fisiche beneficiarie qualora 

sia possibile desumere informazioni sullo stato di salute, ovvero sulla condizione di disagio economico-sociale 

dell’interessato. 

L’art. 27, del D.lgs. n. 33/2013, invece elenca le informazioni da pubblicare: il nome dell'impresa o dell'ente e 

i rispettivi dati fiscali, il nome di altro soggetto beneficiario; l'importo del vantaggio economico corrisposto; 

la norma o il titolo a base dell'attribuzione; l'ufficio e il dirigente responsabile del relativo procedimento 

amministrativo; la modalità seguita per l'individuazione del beneficiario; il link al progetto selezionato ed al 

curriculum del soggetto incaricato. 

Tali informazioni, organizzate annualmente in unico elenco, sono registrate in Amministrazione trasparente > 

Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici > Atti di concessione con modalità di facile consultazione, 

in formato tabellare aperto che ne consenta l'esportazione, il trattamento e il riutilizzo (art. 27, comma 2). 

MISURA GENERALE PROGRAMMAZIONE 

Pubblicazione dei provvedimenti di concessione 

nell’apposita sezione di Amministrazione 

Trasparente  

Mantenimento 

Rispetto della disciplina prevista dall’art. 12 della 

legge n. 241/1990 e del Regolamento per 

l’erogazione di contributi e benefici economici 

Mantenimento 

 

5.10 Concorsi e selezione del personale 

I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del D.lgs. n. 165/2001, del regolamento 

sull’ordinamento degli Uffici e dei Servizi, approvato con deliberazione della Giunta n. 7 del 31.01.2025. 

MISURA GENERALE PROGRAMMAZIONE 

Pubblicazione dei provvedimenti relativi a concorsi 

e procedure selettive nell’apposita sezione di 

Amministrazione Trasparente  

Mantenimento 

 

5.11 Monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti 

Dal monitoraggio dei termini di conclusione dei procedimenti amministrativi potrebbero essere rilevati 

omissioni e ritardi ingiustificati tali da celare fenomeni corruttivi o, perlomeno, di cattiva amministrazione. 

MISURA GENERALE PROGRAMMAZIONE 

Monitoraggio dei principali procedimenti 

nell’ambito dei controlli interni dell’Ente 
Mantenimento 

 

5.12 Vigilanza su Enti controllati e partecipati 

A norma della deliberazione ANAC, n. 1134/2017, sulle “Nuove linee guida per l’attuazione della normativa 

in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato 

controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e dagli enti pubblici economici”, in materia di 

prevenzione della corruzione, gli enti di diritto privato in controllo pubblico è necessario che: 
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- adottino il modello di cui al D.Lgs. 231/2001; 

- provvedano alla nomina del Responsabile anticorruzione e per la trasparenza; 

- integrino il suddetto modello approvando uno specifico piano anticorruzione e per la trasparenza, 

secondo gli indirizzi espressi dall’ANAC. 

MISURA GENERALE PROGRAMMAZIONE 

Verifica annuale degli obblighi in materia di 

anticorruzione e trasparenza da parte degli Enti 

controllati e partecipati   

Entro il 31.12.2024 

 

5.13 Gli incarichi extraistituzionali 

L’Ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina del D.lgs. n. 39/2013, dell'art. 53 del D.lgs. 

n. 165/2001 e dell'art. 60 del d.P.R. 3/1957, recepita dall’art. 101 del Regolamento sull’ordinamento degli 

Uffici e dei Servizi. 

MISURA GENERALE PROGRAMMAZIONE 

Comunicazione dei dati, relativi agli incarichi 

extraistituzionali autorizzati ai dipendenti, al 

Dipartimento per la Funzione Pubblica tramite 

l’applicativo PerlaPA e pubblicazione degli stessi 

nell’apposita sezione di Amministrazione 

Trasparente.  

Mantenimento 

 

5.14 La formazione in tema di anticorruzione 

Il comma 8, art. 1, della L. 190/2012, stabilisce che il RPCT definisca procedure appropriate per selezionare e 

formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. 

Il PNA 2019, confermato anche dal PNA 2022 ha proposto, fra l’altro, che la formazione finalizzata alla 

prevenzione e contrasto ai fenomeni di corruzione sia strutturata su due livelli: 

o livello generale: rivolto a tutti i dipendenti e mirato all’aggiornamento delle 

competenze/comportamenti in materia di etica e della legalità; 

o livello specifico: dedicato al RPCT, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai dirigenti 

e funzionari addetti alle aree a maggior rischio corruttivo, mirato a valorizzare le politiche, i 

programmi e gli strumenti utilizzati per la prevenzione e ad approfondire tematiche settoriali, in 

relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell’amministrazione. 

MISURA GENERALE PROGRAMMAZIONE 

Individuazione annuale del personale per la 

formazione in materia di prevenzione della 

corruzione e trasparenza 

Mantenimento 
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5.15 La rotazione del personale 

 La rotazione del personale può essere classificata in ordinaria e straordinaria. 

Rotazione ordinaria: l’art. 1, comma 10 lett. b), della L. 190/2012 impone al RPCT di provvedere alla verifica, 

d'intesa con il dirigente competente, dell'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo 

svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione. 

Il legislatore, per assicurare il “corretto funzionamento degli uffici”, consente di soprassedere alla rotazione 

di dirigenti (e funzionari) “ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico 

dirigenziale” (art. 1, comma 221, della L. 208/2015). In sostanza, la legge consente di evitare la rotazione dei 

dirigenti/funzionari negli enti dove ciò non sia possibile per sostanziale infungibilità delle figure presenti in 

dotazione organica. 

Uno dei principali vincoli di natura oggettiva, che le amministrazioni di piccole dimensioni incontrano 

nell’applicazione dell’istituto, è la non fungibilità delle figure professionali disponibili, derivante 

dall’appartenenza a categorie o professionalità specifiche, anche tenuto conto di ordinamenti peculiari di 

settore o di particolari requisiti di reclutamento. Sussistono ipotesi in cui è la stessa legge che stabilisce 

espressamente la specifica qualifica professionale che devono possedere coloro che lavorano in determinati 

uffici, in particolare quando la prestazione richiesta sia correlata al possesso di un’abilitazione professionale 

e -talvolta- all’iscrizione ad un Albo (è il caso, ad esempio, di ingegneri, architetti, assistenti sociali, ecc.). 

L’Autorità osserva che, nel caso in cui si tratti di categorie professionali omogenee, l’amministrazione non 

possa, comunque, invocare il concetto di infungibilità. In ogni caso, l’ANAC riconosce che sia sempre rilevante, 

anche ai fini della rotazione, la valutazione delle attitudini e delle capacità professionali del singolo (PNA 2019, 

Allegato n. 2, pag. 5). 

L’Autorità ha riconosciuto come la rotazione ordinaria non sempre si possa effettuare, “specie all’interno delle 

amministrazioni di piccole dimensioni”. In tali circostanze, è “necessario che le amministrazioni motivino 

adeguatamente nel PTPCT le ragioni della mancata applicazione dell’istituto”. 

Gli enti devono fondare la motivazione sui tre parametri suggeriti dalla stessa ANAC nell’Allegato n. 2 del PNA 

2019: l’impossibilità di conferire incarichi a soggetti privi di adeguate competenze; l’infungibilità delle figure 

professionali; la valutazione (non positiva) delle attitudini e delle capacità professionali del singolo. 

Alla luce dei parametri sopra delineati, il Comune di Bergantino ha scelto di non applicare puntualmente la 

rotazione ordinaria, non essendo possibile reperire figure con esperienza e qualifiche tali all’interno dell’Ente 

idonee figure Responsabili di Servizio, essendo attualmente in servizio solamente tre dipendenti appartenenti 

all’Area dei Funzionari, di cui un’Assistente sociale.  Il Comune di Bergantino è una struttura piccola, con n. 10 

dipendenti alla data del 31.12.2024 (di cui n. 2 incaricati di E.Q.). In tale struttura, pertanto, non è possibile 

utilizzare la rotazione come misura di prevenzione contro la corruzione, data anche l’infungibilità delle figure.  

Rotazione straordinaria: è prevista dall’art. 16 del D.Lgs. n. 165/2001 per i dipendenti nei confronti dei quali 

siano avviati procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva. 

L’ANAC ha formulato le “Linee guida in materia di applicazione della misura della rotazione straordinaria” 

(deliberazione n. 215 del 26/3/2019). 

È obbligatoria la valutazione della condotta “corruttiva” del dipendente, nel caso dei delitti di concussione, 

corruzione per l’esercizio della funzione, per atti contrari ai doveri d’ufficio e in atti giudiziari, istigazione alla 

corruzione, induzione indebita a dare o promettere utilità, traffico di influenze illecite, turbata libertà degli 

incanti e della scelta del contraente (per completezza, Codice penale, artt. 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 

319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353-bis). 
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L’adozione del provvedimento è solo facoltativa nel caso di procedimenti penali avviati per tutti gli altri reati 

contro la pubblica amministrazione, di cui al Capo I, del Titolo II, del Libro secondo del Codice Penale, rilevanti 

ai fini delle inconferibilità ai sensi dell’art. 3 del D.Lgs. 39/2013, dell’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 e del d.lgs. 

235/2012. 

Secondo l’Autorità, “non appena venuta a conoscenza dell’avvio del procedimento penale, l’amministrazione, 

nei casi di obbligatorietà, adotta il provvedimento” (deliberazione 215/2019, Paragrafo 3.4, pag. 18). 

Il Comune di Bergantino applica quindi la rotazione straordinaria qualora sussistano e siano verificati i 

presupposti. Si tratta, quindi, di una misura di carattere eventuale e cautelare tesa a garantire che nell’area 

ove si sono verificati i fatti oggetto del procedimento penale o disciplinare siano attivate idonee misure di 

prevenzione del rischio corruttivo. 

5.15 La verifica dei requisiti negli appalti di importo inferiore ad € 40.000,00 

L’art. 52 del d.lgs. n. 36/2023 prevede che nelle procedure di affidamento di cui all’articolo 50, comma 1, 

lettere a) e b), di importo inferiore a 40.000 euro, gli operatori economici attestino con dichiarazione 

sostitutiva di atto di notorietà il possesso dei requisiti di partecipazione e di qualificazione richiesti. 

Successivamente la stazione appaltante verifica le dichiarazioni, previo sorteggio di un campione individuato 

con modalità predeterminate ogni anno. Si ritiene che la predeterminazione dei criteri possa essere 

considerata una misura specifica all’interno della presente sezione. 

Per l’anno 2025, la metodologia per le verifiche a campione è la seguente: 

• MODALITA’ OPERATIVA: Estrazione a campione attraverso l’utilizzo di software di generatori di numeri 

casuali, con arrotondamento per eccesso, con estrazione di almeno un provvedimento per Settore.  

• CADENZA TEMPORALE: L’attività di verifica viene svolta al termine di ciascun semestre.  

• INDIVIDUAZIONE DELL’UFFICIO PER LE OPERAZIONI DI ESTRAZIONE: Con l’assistenza dei funzionari 

con incarico di E.Q., il Segretario Comunale procede alle operazioni di estrazione, redigendo un breve 

verbale e comunica gli atti estratti ai responsabili dei Settori.  

• RISULTANZE FINALI DELLE VERIFICHE: Entro 30 giorni dalla comunicazione dell’avvenuta estrazione, il 

Responsabile dell’Area interessata fornirà riscontro per iscritto al Segretario Comunale in merito ai 

controlli effettuati.  

MISURA SPECIFICA PROGRAMMAZIONE 

Verifica a campione delle dichiarazioni degli 

operatori economici negli affidamenti d’importo 

inferiore a 40.000 euro 

Semestrale. Avvio entro il 30.06.2025 

 

5.16 Affidamenti finanziati con risorse PNRR 

Il decreto-legge n. 77 del 2021, convertito dalla legge n. 108 del 2021, ha delineato il modello di governance 

del PNRR, individuando gli enti locali come soggetti attuatori degli interventi. Le circolari della RGS n. 21/2021 

e n. 9/2022, prevedono che gli enti attuatori si attengano ad obblighi specifici, tra i quali, il controllo del 

rispetto della regolarità amministrativo - contabile delle procedure e delle spese esposte a rendicontazione 

sul PNRR e l’adozione di misure di prevenzione e contrasto di irregolarità gravi quali frode, conflitto di 

interessi, doppio finanziamento nonché verifiche dei dati previsti dalla normativa antiriciclaggio (“titolarità 

effettive”). 
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MISURA SPECIFICA PROGRAMMAZIONE 

Predisposizione di apposite check-list e dichiarazioni 

ai sensi del D.P.R. 28/12/2000, n. 445 per 

affidamenti finanziati con risorse PNRR 

Mantenimento 

 

6. TRASPARENZA SOSTANZIALE E ACCESSO CIVICO 

La trasparenza è una delle misure portanti dell’intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore della 

L. 190/2012. 

Secondo l'art. 1 del D.lgs. n. 33/2013, come rinnovato dal D.lgs. n. 97/2016, la trasparenza è l’accessibilità 

totale a dati e documenti delle pubbliche amministrazioni. Detta “accessibilità totale” è consentita allo scopo 

di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione all'attività amministrativa, favorire forme diffuse 

di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 

La trasparenza è attuata principalmente attraverso la pubblicazione dei dati e delle informazioni elencate dalla 

legge sul sito web istituzionale nella sezione “Amministrazione trasparente”. 

6.1 L’Accesso civico semplice e generalizzato e l’accesso documentale 

Il comma 1, dell’art. 5 del D.lgs. n. 33/2013, prevede: “L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle 

pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di 

richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione” (c.d. accesso civico semplice). 

Il comma 2, dello stesso art. 5, recita: “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 

delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito 

pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, 

ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del D.lgs. n. 33/2013” (c.d. accesso 

civico generalizzato). 

La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed 

estende l’accesso ad ogni altro dato e documento, anche oltre quelli da pubblicare in “Amministrazione 

trasparente”. 

L’accesso civico generalizzato investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione delle pubbliche 

amministrazioni. L’accesso civico incontra quale unico limite “la tutela di interessi giuridicamente rilevanti” 

secondo la disciplina dell’art. 5-bis del D.lgs. n. 33/2013. 

Lo scopo dell’accesso generalizzato è quello “di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 

funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito 

pubblico”. 

L'esercizio dell’accesso civico, semplice o generalizzato, “non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla 

legittimazione soggettiva del richiedente”. Chiunque può esercitarlo, “anche indipendentemente dall’essere 

cittadino italiano o residente nel territorio dello Stato” come precisato dall’ANAC nell’allegato della 

deliberazione 1309/2016. 

Nei paragrafi 2.2. e 2.3 delle Linee Guida (deliberazione ANAC n. 1309 del 28/12/2016) l’Autorità 

anticorruzione ha fissato le differenze tra: 

a) accesso civico semplice; 
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b) accesso civico generalizzato; 

c) accesso documentale normato dalla legge 241/1990. 

 

L’accesso civico semplice è attivabile per atti, documenti e informazioni oggetto di pubblicazione obbligatoria 

e “costituisce un rimedio alla mancata osservanza degli obblighi di pubblicazione imposti dalla legge, 

sovrapponendo al dovere di pubblicazione, il diritto del privato di accedere ai documenti, dati e informazioni 

interessati dall’inadempienza” (ANAC deliberazione 1309/2016 pag. 6). 

L’accesso civico generalizzato, invece, “si delinea come affatto autonomo ed indipendente da presupposti 

obblighi di pubblicazione e come espressione, invece, di una libertà che incontra, quali unici limiti, da una 

parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici o privati indicati all'art. 5 bis, commi 1 e 2, e dall’altra, il 

rispetto delle norme che prevedono specifiche esclusioni (art. 5 bis, comma 3)”. 

La deliberazione 1309/2016 precisa anche le differenze tra accesso civico e diritto di accedere agli atti 

amministrativi secondo la legge n. 241/1990. 

L’ANAC sostiene che l’accesso generalizzato debba essere tenuto distinto dalla disciplina dell’accesso 

“documentale” di cui agli artt. 22 e seguenti della legge sul procedimento amministrativo. 

La finalità dell’accesso documentale è ben differente da quella dell’accesso generalizzato. È quella di porre “i 

soggetti interessati in grado di esercitare al meglio le facoltà partecipative o oppositive e difensive – che 

l'ordinamento attribuisce loro a tutela delle posizioni giuridiche qualificate di cui sono titolari”. Dal punto di 

vista soggettivo, il richiedente deve dimostrare di essere titolare di un “interesse diretto, concreto e attuale, 

corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto 

l'accesso”. 

La L. 241/1990 esclude perentoriamente l’utilizzo del diritto d’accesso documentale per sottoporre 

l’amministrazione a un controllo generalizzato, l’accesso generalizzato, al contrario, è riconosciuto dal 

legislatore proprio “allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 

istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico”. 

L’accesso agli atti di cui alla L. 241/1990 continua a sussistere, ma parallelamente all’accesso civico 

(generalizzato e non), operando sulla base di norme e presupposti diversi (ANAC deliberazione 1309/2016, 

pag. 7). 

Nel caso dell’accesso documentale della L. 241/1990 la tutela può consentire un accesso più in profondità a 

dati pertinenti, mentre nel caso dell’accesso generalizzato le esigenze di controllo diffuso del cittadino 

possono “consentire un accesso meno in profondità (se del caso, in relazione all’operatività dei limiti) ma più 

esteso, avendo presente che l’accesso in questo caso comporta, di fatto, una larga conoscibilità (e diffusione) 

di dati, documenti e informazioni”. 

L’Autorità ribadisce la netta preferenza dell’ordinamento per la trasparenza dell’attività amministrativa: “la 

conoscibilità generalizzata degli atti diviene la regola, temperata solo dalla previsione di eccezioni poste a 

tutela di interessi (pubblici e privati) che possono essere lesi o pregiudicati dalla rivelazione di certe 

informazioni”. Quindi, prevede “ipotesi residuali in cui sarà possibile, ove titolari di una situazione giuridica 

qualificata, accedere ad atti e documenti per i quali è invece negato l’accesso generalizzato”. 

6.2 Il Regolamento ed il registro delle domande di accesso 

L’Autorità, “considerata la notevole innovatività della disciplina dell’accesso generalizzato, che si aggiunge alle 

altre tipologie di accesso”, suggerisce alle amministrazioni ed ai soggetti tenuti all’applicazione del decreto 

trasparenza l’adozione, “anche nella forma di un regolamento interno sull’accesso, di una disciplina che 



54 
 

fornisca un quadro organico e coordinato dei profili applicativi relativi alle tre tipologie di accesso, con il fine 

di dare attuazione al nuovo principio di trasparenza introdotto dal legislatore e di evitare comportamenti 

disomogenei tra uffici della stessa amministrazione”. 

La disciplina regolamentare dovrebbe prevedere: 

o una parte dedicata alla disciplina dell’accesso documentale di cui alla L. 241/1990; 

o una seconda parte dedicata alla disciplina dell’accesso civico “semplice” connesso agli obblighi di 

pubblicazione; 

o una terza parte sull’accesso generalizzato. 

Riguardo a quest’ultima sezione, l’ANAC consiglia di disciplinare gli aspetti procedimentali interni per la 

gestione delle richieste di accesso generalizzato con un Regolamento. In sostanza, si tratterebbe di: 

a) individuare gli uffici competenti a decidere sulle richieste di accesso generalizzato; 

b) disciplinare la procedura per la valutazione, caso per caso, delle richieste di accesso. 

Questa Amministrazione dovrà dotarsi del regolamento per la disciplina dell’accesso agli atti documentale ai 

sensi della legge 241/1990. 

A norma del D.lgs. 33/2013 in “Amministrazione trasparente” sono pubblicati: 

- le modalità per l’esercizio dell’accesso civico; 

- il nominativo del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso civico; 

- e il nominativo del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici e 

delle caselle di posta elettronica istituzionale. 

MISURA GENERALE PROGRAMMAZIONE 

Tenuta del registro delle richieste d’accesso Mantenimento 

 

6.3 Le modalità attuative degli obblighi di pubblicazione 

L’Allegato n. 1, della deliberazione ANAC 28/12/2016 n. 1310, integrando i contenuti della scheda allegata al 

D.lgs. 33/2013, ha rinnovato la struttura delle informazioni da pubblicarsi sui siti delle pubbliche 

amministrazioni, adeguandola alle novità introdotte dal d.lgs. 97/2016. 

Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i documenti ed i dati 

da pubblicare obbligatoriamente nella sezione “Amministrazione trasparente”. 

Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato dalla deliberazione ANAC 1310/2016. 

Le schede allegate denominate “Misure di Trasparenza”, Allegato D ripropongono fedelmente i contenuti, 

assai puntuali e dettagliati, quindi più che esaustivi, dell’Allegato n. 1 della deliberazione ANAC n. 1310 del 

28.12.2016. 

 

6.4 L’organizzazione delle attività di pubblicazione 

I referenti per la trasparenza, che coadiuvano il Responsabile anticorruzione nello svolgimento delle attività 

previste dal d.lgs. 33/2013, sono gli stessi Responsabili dei settori indicati nella colonna G. 
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Data la struttura organizzativa dell’ente, non è possibile individuare un unico ufficio per la gestione di tutti i 

dati e le informazioni da registrare in “Amministrazione Trasparente”. Pertanto, ciascun Responsabile 

d’Ufficio, gestisce le modalità organizzative che ritiene più idonee per fare in modo che un proprio 

collaboratore effettui materialmente la pubblicazione del dato. 

Pertanto ogni Responsabile deve curare la raccolta, la trasmissione e la pubblicazione dei dati, nonché il loro 

aggiornamento, secondo le competenze indicate nell’Allegato D. 

Il RPCT sovrintende e verifica a campione il corretto adempimento di tutte le procedure di pubblicazione la 

completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle relative informazioni. 

Il RPCT svolge, compatibilmente con i carichi di lavoro e considerando che presta il proprio servizio su più Enti, 

l’attività di controllo di secondo livello sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione, segnalando 

all’organo di indirizzo politico, al Nucleo di Valutazione, all’ANAC e, nei casi più gravi, all’ufficio di disciplina i 

casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e puntuali criteri di 

monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza. 

L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal D.lgs. n. 33/2013 e dal presente 

programma, sono oggetto di controllo successivo di regolarità amministrativa come normato dall'art. 147-bis, 

commi 2 e 3, del TUEL e dal regolamento sui controlli interni approvato dall’organo consiliare con 

deliberazione di Consiglio comunale n. 4 del 26.02.2013. 

L’Ente si prefigge di assicurare conoscibilità ed accessibilità a dati, documenti e informazioni elencati dal 

legislatore e precisati dall’ANAC. 

Le limitate risorse dell’Ente non consentono l’attivazione di strumenti di rilevazione circa “l’effettivo utilizzo 

dei dati” pubblicati. 

Tali rilevazioni, in ogni caso, non sono di alcuna utilità per l’Ente, obbligato comunque a pubblicare i 

documenti previsti dalla legge. 

6.5 Trasparenza negli appalti 

Si segnala l’importante Allegato 9 al PNA 2022 cui riferirsi per verificare la disciplina sulla trasparenza in 

materia di contratti pubblici. L’apposito allegato contiene una ricognizione di tutti gli obblighi di trasparenza 

previsti dalla normativa per i contratti pubblici da pubblicare in Amministrazione trasparente, sostitutivo degli 

obblighi elencati per la sottosezione "Bandi di gara e contratti" dell'allegato 1) alle delibere ANAC n. 

1310/2016 e 1134/2017. La sezione è aggiornata alla delibera ANAC n. 264 del 20.06.2023 così come 

modificata da ultimo dalla delibera ANAC n. 601 del 19.12.2023. 

L’Allegato elenca, per ogni procedura contrattuale, dai primi atti all’esecuzione, gli obblighi di trasparenza in 

materia di contratti pubblici oggi vigenti cui le amministrazioni devono riferirsi per i dati, atti, informazioni da 

pubblicare. Ciò al fine di renderli più chiari anche per lettori esterni all’amministrazione interessati a 

conoscere lo svolgimento dell’intera procedura che riguarda ogni singolo contratto. Si segnala pertanto ai 

Responsabili la verifica della corretta pubblicazione dei dati relativi ai Bandi di gara ed ai contratti. 

 Si precisa che la fase esecutiva degli appalti può essere oggetto di accesso civico generalizzato come 

riconosciuto dall’Adunanza Plenaria del Consiglio di Stato nel 2020. 

Si raccomanda di pubblicare secondo l’Allegato 9 del PNA 2022 anche gli atti della fase esecutiva. 

La tabella di cui all’Allegato 9 viene recepita, come da ultime modifiche, nell’Allegato D “Misure di 

trasparenza”. 
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6.6 Pubblicazione di dati ulteriori 

La pubblicazione puntuale e tempestiva dei dati e delle informazioni elencate dal legislatore è più che 

sufficiente per assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa di questo ente. 

Pertanto, non è prevista la pubblicazione di ulteriori informazioni. 

In ogni caso, i dirigenti Responsabili dei settori/uffici indicati possono pubblicare i dati e le informazioni che 

ritengono necessari per assicurare la migliore trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa, fermi 

restando i limiti alla pubblicazione di dati personali. 

6.7 La trasparenza degli interventi finanziati con i fondi del PNRR 

Restano fermi gli obblighi di pubblicazione nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito istituzionale 

e l’applicazione dell’accesso civico semplice e generalizzato previsti dal d.lgs. n. 33/2013, anche alla luce delle 

indicazioni generali dettate da ANAC. 

È individuata ai sensi della Circolare RGS del 10 febbraio 2022, n.9, all’interno del proprio sito web 

istituzionale, una sezione, denominata “Attuazione Misure PNRR”, articolata secondo le misure di competenza 

dell’Amministrazione, ad ognuna delle quali riservare una specifica sottosezione con indicazione della 

missione, componente di riferimento e investimento; l’Amministrazione si impegna a predisporre apposita 

sezione nel sito web dell’Ente. 

Ogni Responsabile di Settore deve conservare ed archiviare la documentazione di progetto finanziata con 

PNRR anche in formato elettronico. 

6.8 Coordinamento con il ciclo di gestione della performance e con il sistema dei controlli interni 

La trasparenza si attua anche in relazione alla performance con particolare riguardo a due momenti: 

o uno statico, attraverso la definizione delle modalità di svolgimento del ciclo della performance, 

dettagliato nel “Sistema di Misurazione e Valutazione della Performance”; 

o l’altro dinamico attraverso la presentazione del Piano della Performance e la rendicontazione dei 

risultati dell’amministrazione contenuta nella Relazione sulla Performance, costituita dall’insieme 

delle relazioni finali di gestione dei singoli Responsabili di servizio. 

Il Sistema, il Piano e la Relazione sulla performance sono pubblicati sul sito istituzionale. Il Piano della 

Performance è un documento programmatico in cui sono esplicitati gli obiettivi specifici, gli indicatori e i valori 

attesi, riferiti ai diversi ambiti di intervento. Il Piano è l’elemento cardine del processo di programmazione e 

pianificazione, prodotto finale dei processi decisionali e strategici definiti dagli organi di indirizzo politico e 

punto di partenza e di riferimento per la definizione, l’attuazione e la misurazione degli obiettivi e per la 

rendicontazione dei risultati. 

Nel Piano della Performance, quale obiettivo strategico, viene sempre inserito anche quello relativo 

all'osservanza delle prescrizioni in materia di trasparenza, con particolare riferimento alla necessità di 

pubblicare tempestivamente e comunque secondo i termini di legge le informazioni e i documenti previsti dal 

D. Lgs. n. 33/2013 e dalle leggi specifiche di settore. 

La lotta alla corruzione e l’applicazione delle misure di trasparenza, rappresenta un obiettivo del Piano della 

Performance, che questo Ente attua con le misure ed azioni previste nell’apposita sezione del PIAO dedicata 

agli obiettivi di Performance. 

Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e puntuali criteri di 

monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza. L’adempimento degli obblighi di 

trasparenza e pubblicazione previsti dal D.lgs. n. 33/2013 e dal presente programma, sono oggetto di controllo 
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successivo di regolarità amministrativa come normato dall'art. 147-bis, commi 2 e 3, del TUEL e dal 

Regolamento sui controlli interni approvato dall’organo consiliare con deliberazione n. 5 del 21.03.2013. 

7.   IL MONITORAGGIO E IL RIESAME DELLE MISURE 

Il processo di prevenzione della corruzione si articola in quattro macro fasi: l’analisi del contesto; la 

valutazione del rischio; il trattamento; infine, la macro fase del “monitoraggio” e del “riesame” delle singole 

misure e del sistema nel suo complesso. 

Monitoraggio e riesame periodico sono stadi essenziali dell’intero processo di gestione del rischio, che 

consentono di verificare attuazione e adeguatezza delle misure di prevenzione della corruzione, nonché il 

complessivo funzionamento del processo consentendo, in tal modo, di apportare tempestivamente i correttivi 

che si rendessero necessari. 

Monitoraggio e riesame sono attività distinte, ma strettamente collegate tra loro: 

a. il monitoraggio è l’“attività continuativa di verifica dell’attuazione e dell’idoneità delle singole misure 

di trattamento del rischio”.  

È ripartito in due “sotto-fasi”:  

1. il monitoraggio dell’attuazione delle misure di trattamento del rischio;  

2. il monitoraggio della idoneità delle misure di trattamento del rischio; 

b. il riesame, invece, è l’attività “svolta ad intervalli programmati che riguarda il funzionamento del 

sistema nel suo complesso” (Allegato n. 1 del PNA 2019, pag. 46). 

I risultati del monitoraggio devono essere utilizzati per svolgere il riesame periodico della funzionalità 

complessiva del sistema e delle politiche di contrasto della corruzione. 

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente è svolto in autonomia dal RPCT. 

Ai fini del monitoraggio i responsabili sono tenuti a collaborare con il Responsabile della prevenzione della 

corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga utile. 

Periodicamente, ed almeno entro il 10 gennaio di ogni anno, trasmettono una relazione di verifica 

complessiva dello stato di attuazione delle disposizioni in materia e del PTPCT – annualità precedente. 

Allegati: 

Allegato A “Mappatura dei processi e Catalogo dei rischi”  

Allegato B “Analisi dei rischi” 

Allegato C “Individuazione e programmazione delle misure” 

Allegato D “Misure di trasparenza” 

Allegato E “Patto di integrità” 

 

SEZIONE 3: ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO  
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3.1 STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

La macrostruttura dell’Ente è stata confermata con deliberazione di Giunta comunale n. 10 del 14.02.2025, 

consta di tre settori (settore I Amministrativa, settore II – Finanziario, settore III - Tecnico) ed è riportata 

sinteticamente nella sezione 2.2 relativa alla performance, a cui si rinvia. 

Nel complesso, le unità di personale di ruolo in servizio al 01.01.2025 sono così suddivise per area 

professionale: 

Area Area I Area II Area III Totale 

Operatori    - 

Operatori Esperti   1 1 

Istruttori 3 2 3 8 

Funzionari ed E.Q. 1 1  2 

Totale  11 
 

Oltre ai dipendenti della dotazione organica è presente un Segretario comunale, a scavalco, dott. Riccardo 

Barbiero. 

3.2 ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE 

1. PROGRAMMAZIONE DEL LAVORO AGILE E DELLE SUE MODALITÀ DI ATTUAZIONE E SVILUPPO 

Il lavoro agile trova la prima regolamentazione nell’ordinamento con la Legge 22 maggio 2017, n. 81, “Misure 

per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire l’articolazione flessibile nei 

tempi e nei luoghi del lavoro subordinato”, all’interno del quale viene definito come “modalità di esecuzione 

del rapporto di lavoro subordinato stabilita mediante accordo tra le parti, anche con forme di organizzazione 

per fasi, cicli e obiettivi e senza precisi vincoli di orario o di luogo di lavoro”.  

Con l’emergenza epidemiologica da COVID-19, la necessità di adottare comportamenti diretti a prevenire il 

contagio ha determinato un deciso incremento del ricorso al lavoro agile, che nei mesi della massima allerta 

sanitaria è stato definito come “modalità ordinaria di svolgimento della prestazione lavorativa” (art. 87 del DL 

18/2020). Il legislatore, tuttavia, non ha inteso limitare lo sviluppo del lavoro agile a mero strumento di 

gestione dell’emergenza. Il Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 “Misure urgenti in materia di salute, sostegno 

al lavoro e all'economia, nonché di politiche sociali connesse all'emergenza epidemiologica da COVID- 19”, 

convertito con modificazioni con Legge 17 luglio 2020 n. 77, ha infatti disposto con l'art. 263 comma 4 bis che 

“Entro il 31 gennaio di ciascun anno, le amministrazioni pubbliche redigono, sentite le organizzazioni sindacali, 

il Piano organizzativo del lavoro agile (POLA), quale sezione del documento di cui all'articolo 10, comma 1, 

lettera a), del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150”. Il POLA individua le modalità attuative del lavoro 

agile prevedendo, per le attività che possono essere svolte in modalità agile, che almeno il 60 per cento dei 

dipendenti possa avvalersene, garantendo che gli stessi non subiscano penalizzazioni ai fini del 

riconoscimento di professionalità e della progressione di carriera, e definisce, altresì, le misure organizzative, 

i requisiti tecnologici, i percorsi formativi del personale, anche dirigenziale, e gli strumenti di rilevazione e di 

verifica periodica dei risultati conseguiti, anche in termini di miglioramento dell'efficacia e dell'efficienza 

dell'azione amministrativa, della digitalizzazione dei processi, nonché della qualità dei servizi erogati, anche 

coinvolgendo i cittadini, sia individualmente, sia nelle loro forme associative. In caso di mancata adozione del 

POLA, il lavoro agile si applica almeno al 30 per cento dei dipendenti, ove lo richiedano”. Il POLA costituisce 

una sezione del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) ed è volto ad individuare i necessari processi 

di innovazione amministrativa da mettere in atto ai fini della programmazione e della gestione del lavoro 

agile, prevedendone un’applicazione progressiva e graduale, sulla base di un programma di sviluppo nell’arco 

temporale di un triennio e da rinnovare annualmente, a scorrimento progressivo. Tale previsione è 

particolarmente difficile da applicarle a causa dell’esiguità del numero di dipendenti dell’Ente.  
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Il Comune di Bergantino riconosce però le potenzialità e i vantaggi che il lavoro agile offre e che, a partire 

dell’emergenza sanitaria in corso, ha permesso di risolvere importanti problemi legati agli spazi lavorativi, a 

situazioni collegate alle misure dell’isolamento fiduciario e della quarantena ed alle situazioni legate 

all’accudimento di minori in didattica a distanza.  

2. MODALITA’ ATTUATIVE 

L’organico del Comune di Bergantino è composto di n. 11 unità. Tale premessa si rende necessaria per 

comprendere le difficoltà per l’applicazione del lavoro agile nella realtà dell’Ente secondo le percentuali 

previste dalla normativa vigente. Le attività che possono essere autorizzate in modalità agile a rotazione o per 

situazioni di difficoltà organizzative devono rispettare le seguenti condizioni minime: 

• possibilità di svolgere da remoto una parte della attività a cui è assegnato il lavoratore, senza la necessità di 

costante presenza fisica nella sede di lavoro; 

• possibilità di monitorare la prestazione e valutare i risultati conseguiti; 

• assenza di pregiudizio all'erogazione dei servizi rivolti a cittadini e imprese, servizi che devono essere svolti 

con regolarità, continuità ed efficienza, nonché nel rigoroso rispetto dei tempi previsti dalla normativa 

vigente. 

 

3. PROGRAMMA DI SVILUPPO DEL LAVORO AGILE 

Compatibilmente con le dimensioni e le caratteristiche e specificità organizzative, il Comune di Bergantino è 

orientato ad adeguarsi agli indirizzi generali contenuti nelle Linee guida del Dipartimento della funzione 

pubblica nei limiti delle condizioni imposte dal numero esiguo dei dipendenti che, necessariamente, 

comportano l’utilizzo del lavoro agile, previa valutazione della situazione individuale di ciascun lavoratore. 

Settore I - Amministrativo 

Ufficio segreteria: Tutte le attività di segreteria possono essere svolte in modalità agile. 

Ufficio Commercio: può essere svolto parzialmente in modalità agile, essendo prevista la consultazione e il 

confronto con il personale tecnico, per conservare lo sportello al cittadino “in presenza” per un miglior 

confronto diretto e la possibilità di chiarimenti in modalità più efficace. 

Servizi demografici: lo sportello al cittadino non può operare in modalità agile in quanto il servizio presuppone 

il rilascio fisico di certificati all’utenza, e la necessità in alcuni casi di consultare registri di stato civile e cartellini 

anagrafici e stati di famiglia disponibili esclusivamente in formato cartaceo presso la Sede Comunale. 

Servizi sociali: le attività di sportello di segretariato sociale e di assistenza domiciliare sono escluse 

dall’applicazione del lavoro agile, mentre possono essere svolte in modalità agile le attività amministrative di 

redazione di atti amministrativi e procedure di affidamento di contratti. 

Museo e biblioteca: le attività possono essere svolte in modalità agile esclusivamente se riguardanti aspetti 

amministrativi e rendicontativi. 

Settore II - Finanziario 

Ufficio protocollo: la protocollazione della posta cartacea che perviene tramite il servizio postale o recapitata 

a mano presso l’Ente deve essere svolta in presenza; lo stesso per le notifiche. 

Ufficio personale: può essere svolto in modalità agile. 

Servizi finanziari: possono essere svolti in modalità agile, la natura interdisciplinare del settore rende 

comunque necessari e ricorrenti confronti “in presenza” (con l’Amministrazione, i colleghi, il Revisore dei 
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Conti, ecc.) e la consultazione di documentazione non sempre reperibile negli archivi informatici dell’Ente ma 

presenti in formato cartaceo presso la sede. 

Servizio economato: deve necessariamente svolgersi in presenza. 

Ufficio tributi: può essere svolto parzialmente in modalità agile, essendo necessaria la consultazione e il 

confronto con il personale tecnico degli strumenti urbanistici vigenti, per conservare lo sportello al cittadino 

“in presenza” per un miglior confronto diretto e la possibilità di chiarimenti in modalità più efficace. 

Settore III - Tecnico 

 

Tutte le attività del Settore possono essere svolte solo parzialmente in modalità agile, in quanto i lavori 

pubblici, l’edilizia privata e l’ambiente richiedono necessariamente la presenza in sede e sul territorio, sia per 

il controllo della regolare esecuzione, sia per incontri preliminari con i progettisti, successivi con gli esecutori, 

e relativi sopralluoghi. Sono espletabili in modalità agile la predisposizione di atti e provvedimenti e le 

procedure di gara per l’affidamento di contratti. 

 

3.3 PIANO TRIENNALE DEL FABBISOGNO DEL PERSONALE  

1.   PRESUPPOSTI NORMATIVI 

Si riporta di seguito la normativa di riferimento: 

o L’art. 39, comma 1, della L. 449/1997 prevede che “Al fine di assicurare le esigenze di funzionalità e di 

ottimizzare le risorse per il migliore funzionamento dei servizi compatibilmente con le disponibilità 

finanziarie e di bilancio, gli organi di vertice delle amministrazioni pubbliche sono tenuti alla 

programmazione triennale del fabbisogno di personale (…)”. 

o L’art. 89, comma 5, del D.lgs. 267/2000 dispone, tra l’altro, che gli Enti Locali provvedono alla 

rideterminazione delle proprie dotazioni organiche, nonché all’organizzazione e gestione del 

personale nell’ambito della propria autonomia normativa e organizzativa con i soli limiti derivanti 

dalle proprie capacità di bilancio e delle esigenze d’esercizio delle funzioni, dei servizi e dei compiti 

loro attribuiti. 

o L’art. 91 del D.lgs. 267/2000 che stabilisce: “Gli enti locali adeguano i propri ordinamenti ai principi di 

funzionalità e di ottimizzazione delle risorse per il migliore funzionamento dei servizi 

compatibilmente con le disponibilità finanziarie e di bilancio. Gli organi di vertice delle 

amministrazioni locali sono tenuti alla programmazione triennale del fabbisogno di personale, 

comprensivo delle unità di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, finalizzata alla riduzione programmata 

delle spese del personale.” 

o L’art. 6 del D.lgs. n. 165 del 03.03.2001, così come modificato e integrato dal D.Lgs. n. 75 del 

25.05.2017, che disciplina la materia inerente l’organizzazione degli uffici e stabilisce che la 

programmazione del fabbisogno di personale sia adottata in coerenza con gli strumenti di 

programmazione economico finanziaria, il quale prevede altresì al comma 3 che ogni 

amministrazione provveda periodicamente a indicare la consistenza della dotazione organica e la sua 

eventuale rimodulazione in base ai fabbisogni programmati e al comma 6 che in assenza di tale 

adempimento non si possa procedere a nuove assunzioni. 

o L’art. 33 del D.lgs. n. 165 del 03.03.2001, come sostituito dall’art. 16 della Legge n. 183 del 12.11.2011, 

il quale stabilisce che: “1. Le pubbliche amministrazioni che hanno situazioni di soprannumero o 

rilevino comunque eccedenze di personale, in relazione alle esigenze funzionali o alla situazione 

finanziaria, anche in sede di ricognizione annuale prevista dall’articolo 6, comma 1, terzo e quarto 

periodo, sono tenute ad osservare le procedure previste dal presente articolo dandone immediata 
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comunicazione al Dipartimento della funzione pubblica. 2. Le amministrazioni pubbliche che non 

adempiono alla ricognizione annuale di cui al comma 1 non possono effettuare assunzioni o 

instaurare rapporti di lavoro con qualunque tipologia di contratto pena la nullità degli atti posti in 

essere.”. 

o L’art. 35 del D. Lgs. 165/2001, come modificato dall'art. 6 del D.lgs. n. 75/2017, nella parte in cui 

prevede che le determinazioni relative all'avvio di procedure di reclutamento sono adottate da parte 

di ciascuna amministrazione sulla base del piano triennale dei fabbisogni approvato ai sensi dell'art. 

6, comma 4, del D. Lgs. n. 165/2001, come modificato dall'art. 4 del D. Lgs. n. 75/2017. 

o Le Linee di indirizzo approvate con DM 08.05.2018 pubblicate in G.U. il 27.07.2018 emanate ai sensi 

dell’art 6-ter. D.lgs. n. 165/2001 per orientare le amministrazioni pubbliche nella predisposizione dei 

rispettivi piani dei fabbisogni di personale ai sensi dell'articolo 6, comma 2, anche con riferimento a 

fabbisogni prioritari o emergenti di nuove figure e competenze professionali, che prevedono in 

particolare che il PTFP debba svilupparsi nel rispetto dei vincoli finanziari, in armonia con gli obiettivi 

definiti nel ciclo della performance, articolati a loro volta in obiettivi generali che identificano le 

priorità strategiche delle Pubbliche Amministrazioni in relazione alle attività e ai servizi erogati e 

obiettivi specifici di ogni PA. 

o L’art 9 comma 1-quinques D.L 113/2016 convertito in L. n. 160/2016 che contempla il divieto di 

assunzione di personale a qualsiasi titolo, ivi compresi i rapporti di co.co.co e di somministrazione, 

nonché il divieto di stipulare contratti di servizio con soggetti privati elusivi delle disposizioni in 

argomento, qualora non vengano rispettati i termini di approvazione del bilancio di previsione, dei 

rendiconti, del bilancio consolidato e dei termini per l’invio alla banca dati delle Amministrazioni 

pubbliche (BDAP); 

Richiamati i seguenti obblighi generali imposti dalla normativa vigente preordinati alle assunzioni di 

personale, ivi compreso il lavoro flessibile: 

1. Adozione del Piano triennale del fabbisogno di personale; 

2. Dichiarazione annuale da parte dell’Ente, con apposito atto ricognitivo, dell’assenza di personale in 

sovrannumero o in eccedenza (art. 33 del D.lgs. n. 165/2001); 

3. Approvazione del Piano triennale di azioni positive in materia di pari opportunità (art. 48, comma 1, 

del D.lgs. n. 198/2006); 

4. Obbligo di certificazione ai creditori che il credito è certo, liquidato ed esigibile (art. 9, comma 3-bis, 

del D.L. 185/2008 conv. nella legge n. 2/2009); 

5. Adozione del Piano della Performance (art. 10, comma 5, del D.lgs. n. 150/2009); 

6. Rispetto dei termini previsti per l’approvazione del bilancio di previsione, dei rendiconti e del bilancio 

consolidato (art. 9, comma 1- quinques, del D.L. n. 113/2016 conv. nella legge n. 160/2016); 

7. Rispetto dei termini di comunicazione dei Piani triennali dei fabbisogni (art.6-ter e art. 60 del D.lgs. 

n. 165/2001); 

8. Non trovarsi in condizioni strutturalmente deficitarie, ai sensi dell’art. 243 del D.Lgs 267/2000 e quindi 

soggetto ai controlli centrali sulle dotazioni organiche e sulle assunzioni di personale. 

Dato atto, rispetto agli obblighi sopra riportati, che: 

1. Il Piano triennale del fabbisogno di personale viene approvato con la sottosezione 3.3 “Piano 

triennale del fabbisogno del personale” del presente PIAO; 

2. Nella predisposizione del presente piano, è stata effettuata con i Responsabili di Settore la 

ricognizione delle eventuali eccedenze di personale dalla quale è emerso che non risultano 

eccedenze di personale o situazioni in soprannumero, in relazione alle fisiologiche esigenze 

funzionali o alla situazione finanziaria dell'Ente medesimo (art. 33 del D.lgs. 165/2001); 

3. Il Piano triennale di azioni positive in materia di pari opportunità viene approvato con la sottosezione 

2.1.1 “Piano azioni positive” del presente PIAO; 
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4. L’Amministrazione non risulta inadempiente all’obbligo di certificazione di somme dovute per 

somministrazioni, forniture, appalti e prestazioni professionali (art. 9, comma 3-bis, del D.L. 185/2008 

conv. nella L. 2/2009); 

5.  Nella sezione 2.2 “Performance” del presente PIAO viene approvato il Piano della Performance, con 

contestuale assegnazione delle risorse ai Responsabili di Servizio; 

6. Il bilancio di previsione finanziario 2025-2027 è stato approvato con deliberazione del Consiglio 

comunale n. 51 del 16.12.2024. L’Ente non è tenuto ad approvare il bilancio consolidato. Il rendiconto 

per l’esercizio finanziario 2023 è stato approvato con delibera di Consiglio comunale n. 12 del 

18.04.2024; 

7. A seguito dell’approvazione del presente atto da parte della Giunta comunale si provvederà, entro il 

termine di 30 giorni, alla comunicazione dei contenuti del presente piano mediante caricamento 

nell’applicazione SICO predisposta per gli adempimenti previsti dall’art. 60 del D.lgs. 165/2001; 

8. L’Ente non si trova in condizioni strutturalmente deficitarie, ai sensi dell’art. 243 del D.lgs. n. 

267/2000, pertanto non è soggetto ai controlli centrali sulle dotazioni organiche e sulle assunzioni di 

personale. 

 

2.   VINCOLI DI FINANZA PUBBLICA 

Il D.L. n.34/2019, articolo 33, e in sua applicazione il D.M. 17 marzo 2020 ha delineato un metodo di calcolo 

delle capacità assunzionali completamente nuovo rispetto al sistema previgente. In attuazione di quanto 

previsto dall’art. 33, co. 2, del D.L. n. 34/2019 i Comuni possono effettuare assunzioni di personale a tempo 

indeterminato nel limite di una spesa complessiva per tutto il personale dipendente, al lordo degli oneri 

riflessi a carico dell'amministrazione, non superiore al valore soglia definito dal Decreto attuativo come 

percentuale, differenziata per fascia demografica, della media delle entrate correnti relative agli ultimi tre 

rendiconti approvati, considerate al netto del fondo crediti di dubbia esigibilità assestato in bilancio di 

previsione, nonché nel rispetto della percentuale massima di incremento annuale della spesa di personale, 

anch’essa definita dal Decreto attuativo. Più in dettaglio, il Decreto individua per ciascuna fascia demografica 

due distinte percentuali: una prima percentuale che definisce il valore-soglia, il cui rispetto abilita il Comune 

alla piena applicazione della nuova disciplina espansiva delle assunzioni, e una più alta percentuale che 

definisce il valore di rientro, come riferimento per i Comuni che hanno una maggiore rigidità strutturale della 

spesa di personale in relazione all’equilibrio complessivo del Bilancio. Il sistema così delineato, tuttavia, non 

sostituisce ma affianca le precedenti disposizioni in materia di contenimento della spesa di personale previsti 

dall’art.1, comma 557-quater, della legge n. 296/2006, che dispone il contenimento della spesa di personale 

entro il limite del triennio 2011-2013, e dall’art. 9 comma 28 del D.L. 78/2010 che dispone il contenimento 

della spesa per lavoro flessibile entro il limite della spesa dell’anno 2009 per i gli enti locali che rispettano i 

requisiti di cui ai commi 557 e 562 art. 1 Legge n. 296/2006. 

Le risultanze dei calcoli effettuati sulla base del nuovo D.M. 17/03/2020, tenendo presente che l’ultimo 

rendiconto approvato è quello dell’esercizio 2023, sono le seguenti: 

Spesa complessiva per tutto il personale, al lordo degli oneri riflessi a carico dell''amministrazione e al netto 

dell''IRAP (impegnato a competenza) 

Macroaggregato Anno 2023 

1.01.00.00.000 - Redditi da lavoro dipendente 467.304,73 

1.03.02.12.001 - Acquisto di servizi da agenzie di lavoro interinale 0,00 

1.03.02.12.002 - Quota LSU in carico all'ente 0,00 
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1.03.02.12.003 - Collaborazioni coordinate e a progetto 0,00 

1.03.02.12.999 - Altre forme di lavoro flessibile n.a.c. 0,00 

altre spese 0,00 

Totale spesa 467.304,73 

 

Entrate correnti (accertamenti di competenza) 

Titolo Anno 2021 Anno 2022 Anno 2023 

1 - Entrate correnti di natura tributaria, 

contributiva e perequativa 

1.683.879,84 1.635.199,66 1.262.612,97 

2 - Trasferimenti correnti 575.742,55 672.851,64 679.130,32 

3 - Entrate extratributarie 253.803,66 298.305,54 207.959,80 

altre entrate  0,00 0,00 0,00 

Totale entrate 2.513.426,05 2.606.356,84 2.149.703,09 

Valore medio entrate correnti ultimi 3 anni 2.423.161,99 

F.C.D.E. 37.435,13 

Valore medio entrate correnti al netto F.C.D.E. 2.385.726,86 

 

Rapporto spesa/entrate Soglia Soglia di rientro Incremento massimo 

19,59 % 27,60 % 31,60 % 8,01 % 

Soglia rispettata SI SI  

 

Incremento massimo spesa 191.155,88 

Totale spesa con incremento massimo 658.460,61 

 

La spesa di personale registrata nel 2023 ai sensi del D.M. 17.03.2020 è pari ad € 467.304,73, la percentuale 

rispetto alle entrate correnti stimate come sopra è quindi pari al 19,59% e, pertanto, ben al di sotto del valore 

possibile del 27,60%.  

L’Ente si trova, pertanto, nella condizione di cui all’art. 4 comma 1 e 2 del citato decreto, che di seguito si 

riporta, attestandosi con un valore inferiore alla soglia del 27,60% prevista per la propria fascia demografica.  

A decorrere dal 20 aprile 2020, i comuni che si collocano al di sotto del valore soglia di cui al comma 1, fermo 

restando quanto previsto dall’art. 5, possono incrementare la spesa di personale registrata nell’ultimo 

rendiconto approvato, per assunzioni di personale a tempo indeterminato, in coerenza con i piani triennali 

dei fabbisogni del personale e fermo restando il rispetto pluriennale dell’equilibrio di bilancio asseverato 

dall’organo di revisione, sino ad una spesa complessiva rapportata alle entrate correnti, secondo le definizioni 
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dell’art. 2, non superiore al valore soglia individuato dalla tabella 1 del comma 1 di ciascuna fascia 

demografica. 

Il limite di spesa per l’anno 2025 ai sensi del D.L. n. 34/2019 è aumentabile, per le sole assunzioni a tempo 

indeterminato, fino ad € 658.460,61, al netto dell’IRAP. 

Si dà atto che la spesa potenziale massima per definire la consistenza del personale in termini programmatori, 

ovvero quale costo potenziale massimo, al netto delle assunzioni a tempo indeterminato, per il Comune di 

Bergantino è pari a € 525.129,08 (spesa media 2011/2013 certificata dall’Organo di Revisione dei Conti), come 

previsto con Decreto del Ministero della Semplificazione dello 08.05.2018.  

Con riferimento alla spesa di personale impiegato con contratti di lavoro flessibile (tempo determinato, 

convenzione, etc.), il limite della spesa ai sensi dell’art. 9, c. 28, del D.L. n. 78/2010, convertito nella legge n. 

122/2010, ammonta ad € 50.000,00. 

3.   RILEVAZIONE DEI FABBISOGNI 

Preliminarmente alla stesura del presente documento l’Amministrazione, con la collaborazione del Segretario 

comunale, sentiti i Responsabili di Settore, ha effettuato una ricognizione generale del fabbisogno di risorse 

umane all’interno dell’organizzazione dal punto di vista quantitativo e qualitativo. 

La dotazione organica del Comune risulta così determinata e rappresenta la dotazione minima imprescindibile 

per l’erogazione dei servizi con riferimento alla quale procedere alla programmazione del fabbisogno 

compatibilmente con i vincoli della finanza pubblica: 

SETTORE PROFILO PROFESSIONALE POSTI COPERTI 
POSTI 

PROGRAMMATI 

I Amministrativo Area dei Funzionari – EQ 0 0 

I Amministrativo Area degli Istruttori 3 3 

II Finanziario Area dei Funzionari – EQ 1 1 

II Finanziario Area degli Istruttori 2 2 

III Tecnico Area dei Funzionari – EQ 1 1 

III Tecnico Area degli Istruttori 3 3 

III Tecnico Area degli Operatori esperti 1 1 

TOTALE 11 11 

 

3.1 Cessazioni e posti vacanti 

Rispetto alle assunzioni programmate con il PIAO 2024-2026 alla data odierna non risultano posti vacanti. 

Per l’anno 2025 al momento non sono previste cessazioni. 

3.2 Assunzioni 

La programmazione delle assunzioni è la seguente: 

ANNO  PROFILO PROFESSIONALE MODALITA’ DI ACCESSO  TIPOLOGIA DI CONTRATTO NUMERO 
DI POSTI 

2025 Eventuale sostituzione di personale cessato per ragioni oggi non prevedibili, previo esperimento dell’obbligatoria 

mobilità ex art. 34-bis del d.lgs. 165/2001, di scorrimento di graduatoria concorsuale pubblica in corso di validità e, ove 

questa non sia disponibile, di procedura concorsuale pubblica. 
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2026 Eventuale sostituzione di personale cessato per ragioni oggi non prevedibili, previo esperimento dell’obbligatoria 

mobilità ex art. 34-bis del d.lgs. 165/2001, di scorrimento di graduatoria concorsuale pubblica in corso di validità e, ove 

questa non sia disponibile, di procedura concorsuale pubblica. 

2027 Eventuale sostituzione di personale cessato per ragioni oggi non prevedibili, previo esperimento dell’obbligatoria 

mobilità ex art. 34-bis del d.lgs. 165/2001, di scorrimento di graduatoria concorsuale pubblica in corso di validità e, ove 

questa non sia disponibile, di procedura concorsuale pubblica. 

 

E’ prevista inoltre l’assunzione con contratti di lavoro flessibile per sostituire temporaneamente dipendenti 

assenti con diritto alla conservazione del posto o per far fronte ad esigenze eccezionali o temporanee o per 

garantire il mantenimento degli standard quantitativi o qualitativi di servizio o per esigenze di carattere 

temporaneo collegato per lo più a finanziamenti specifici, da attivarsi al verificarsi delle singole necessità, 

nonché l’attivazione di altre forme di lavoro flessibile per la copertura di tali posti (somministrazione di lavoro, 

ecc.), o l’attivazione progetti per l’utilizzo di lavoratori disoccupati o titolari di integrazione salariale 

straordinaria, del trattamento di mobilità o del trattamento di disoccupazione speciale (LSU, progetti lavoro) 

nel rispetto dell’art. 36 del D.lgs. n. 165/2001 e s.m.i. nei limiti della spesa previsti per legge. 

In tal senso, per l’anno 2025 si stima una spesa massima complessiva di € 50.000,00.   

3.3 Impegno finanziario delle assunzioni programmate 

I conteggi saranno effettuati in sede di modifica del presente piano. 

La presente sezione riporta all’interno del PIAO quanto già previsto contabilmente all’interno del DUP. Nel 

caso di modifiche alle necessità dell’Ente che non alterassero le strategie complessive nella gestione e 

nell’organizzazione del personale, saranno adottati aggiornamenti solo nella sezione del PIAO stesso. 

4.   FORMAZIONE DEL PERSONALE 

La formazione, l’aggiornamento continuo del personale, l’investimento sulle conoscenze, sulle capacità e sulle 

competenze delle risorse umane sono allo stesso tempo uno strumento per garantire l’arricchimento 

professionale dei dipendenti e per stimolarne la motivazione e uno strumento strategico volto al 

miglioramento continuo dei processi interni indispensabile per assicurare il buon andamento, l'efficienza ed 

efficacia dell'attività amministrativa. 

La formazione è, quindi, un processo complesso che risponde principalmente alle esigenze e funzioni di: 

o Valorizzazione del personale intesa anche come fattore di crescita e innovazione; 

o Miglioramento della qualità dei processi organizzativi e di lavoro dell’Ente. 

Nell'ambito della gestione del personale, le pubbliche amministrazioni sono tenute a programmare 

annualmente l'attività formativa, al fine di garantire l'accrescimento e l'aggiornamento professionale e 

disporre delle competenze necessarie al raggiungimento degli obiettivi e al miglioramento dei servizi. 

Soprattutto negli ultimi anni, il valore della formazione professionale ha assunto una rilevanza sempre più 

strategica finalizzata anche a consentire flessibilità nella gestione dei servizi e a fornire gli strumenti per 

affrontare le nuove sfide a cui è chiamata la pubblica amministrazione. 

Le scelte del Comune di Bergantino in materia di formazione del personale vengono programmate da ciascun 

Responsabile di Settore sulla base delle esigenze rilevate e soddisfatte nei limiti delle risorse disponibili, dando 

priorità: 

o Alla formazione obbligatoria in materia di anticorruzione e trasparenza; 
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o Alla formazione obbligatoria (generale e specifica) in materia di salute e sicurezza dei dipendenti sul 

luogo di lavoro (D.lgs. n. 81/2008); 

o Alla formazione in materia di trattamento dei dati personali (GDPR 2016/679). 

A tali attività di base e generali per tutto il personale, si accostano attività formative specifiche a seconda dei 

settori di competenza, indirizzate all'aggiornamento professionale per assicurare la continuità e lo sviluppo 

delle prestazioni rispetto a specifiche esigenze di servizio, di volta in volta attivate in relazione alle necessità 

rilevate e alle novità normative introdotte. 

Per il triennio 2025 – 2027 i corsi di formazione che si intendono garantire al personale dell’Ente sono quelli 

attinenti ai seguenti argomenti: 

Anno 2025 

ARGOMENTO PROGETTO FORMATIVO DESTINATARI MODALITA’ DI 
EROGAZIONE 

Sicurezza sul lavoro Formazione generale e 
specifica 

Tutti i dipendenti secondo 
le scadenze previste dalla 
normativa 

Lezioni frontali in presenza 

Prevenzione della 
corruzione 

Etica pubblica  

Formazione specifica per 
Settore di impiego 

Tutti i dipendenti Lezioni asincrone da remoto 
– e-learning 

Formazione in materia di 
trattamento dei dati 
personali 

Formazione generale Tutti i dipendenti Lezione frontale in presenza 

Formazione del capitale 
umano delle PA - 

“Competenze digitali per 

la PA” 

Portale Syllabus Almeno un dipendente 
per Settore, e comunque 
almeno il 75% del 
personale 

Lezioni frontali asincrone – 
e-learning 

Stato civile Corso di stato civile. 
Conoscenze di base 

Un dipendente del Settore 
socio-demografico 

Da definire 

Codice dei contratti 
pubblici 

Da definire Un dipendente per settore Da definire 

Videosorveglianza e 
tutela della privacy 

Videosorveglianza e 
fototrappole contro gli 
abbandoni e i depositi 
incontrollati di rifiuti: 
tutela dell’ambiente e 
tutela della privacy a 
confronto  

Almeno un dipendente del 
Settore Finanziario  

Webinar 

 

Per gli anni 2026 e 2027 l’Ente garantirà la formazione obbligatoria di base a tutti i dipendenti, nonché i corsi 

necessari a garantire l’aggiornamento professionale e il miglioramento delle competenze.  

SEZIONE 4: MONITORAGGIO 

Il Comune di Bergantino è un Ente con meno di 50 dipendenti e pertanto non è tenuto alla compilazione di 

questa sezione. Il monitoraggio, quindi, rientra tra quegli elementi di natura meramente eventuale; tuttavia, 

si ritiene ad ogni modo di darne una minima applicazione per come sotto riportato. 
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Sulla base delle indicazioni fornite dal DL n. 80/2021, convertito in Legge n. 113/2021 in merito alle procedure 

da adottare per la misurazione della performance dei Responsabili e delle Strutture ad essi assegnate, il 

monitoraggio dello stato di avanzamento delle attività connesse al raggiungimento degli obiettivi assegnati a 

ciascuna struttura sarà effettuato secondo la seguente procedura: 

1. I Responsabili effettueranno il monitoraggio intermedio di tutti gli obiettivi loro assegnati almeno una volta 

entro il 31.07.2025, indicando: 

a. la percentuale di avanzamento dell’attività; 

b. la data di completamento dell’attività, se l’attività è conclusa; 

c. inserendo nelle note spiegazioni circa le modalità di completamento, evidenziando eventuali criticità 

superate o che hanno reso impossibile il completamento dell’obiettivo. 

2. Alla conclusione dell’anno i Responsabili effettueranno il monitoraggio conclusivo degli obiettivi indicando 

per ciascuno di essi il grado di raggiungimento. 

3. Il monitoraggio conclusivo sarà esaminato dal Nucleo di valutazione. 


